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I| EL prefentarvi cb’ io fo, e fre-

| giar dell eccelfo voftro Nome que-

Y ﬂo qualungue fiafs mio lavoro

[pero, cbe I’ EminenzaVoftra e chiunque ad effo

volgera il penfievo, di leggicri [coprird i motivi
* 2 pe’
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pé quali fludiato mi fono a tutta mia pofla di
procacciarmi un tant’ onore. Il [aper guanto voi
fiate portato a promuovere il commercio , da cui
la tranguillita , e il vero bene de popoli in gran
parte deriva 5 e I effer moto ad ognuno giiair-
to gragiofamente accogliate , ¢ col gencrofo  ani-
mo voftro favoriate colovo , che o coll’ opera , o
col configlio concorronvi, palefano abbaftanza , che
2z Ope;‘ctm di gzze_/?d natiia per ogwi Conlo &
voi fi dovea (vl vifieffo , che neila gloviofa voftra
aimiiniftragione della Provincia di Urbino , ¢
wel prefente voftro governo della Romagna , la
propagazione del Traffico , e delle Arti , che [o-
0 i nervi delle Repubbliche , fu mai [empre u-
na delle principali voftre care , e delizie . Trat-
tafi di [piegare in quezfii foghi, e con poctici colc-
vi porre in chiaro un winerale , che nato nclle
Zolfatare dell’ Agro Cefenate , ¢ in quelle d’ al-
¢ tervitorj ad effo contivui , forma wuna vif-
pettabil -porgione del noftro Commercio , il qua-

le conginmto a quello di tami altri generi , di

cui ci fu dovigiofamente lavgo il Ciclo, a de-
flar ¢ capace un non fo qual [entimento d’ is-
vi(ﬁzz
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vidia we' noftri Vicini. I aggiunga agli altri
wotivi , che bo aviti di farvi quefta umile  de-

dicagione , il piacer che prendete de poetici flu-

dj, e la protezion che preflate alle lettere , ¢
a chi le coltiva , le quali cofe fan si, che le
Mzzje preflo di voi traggan lieta dimora , e [ul-
le labbra vi diftillino qml dolce mel di eloquen-
za , che poi negli aurei voftii famigliari difcor-
fi [i leﬂppmnof ¢ di Joavi [ali condendoli , vi
Fan comofcere mz‘em]f’nnﬁmo della lating ed ita-
lica Pocfrz , ¢ fornito della pinr [oda , e [qui-

fita erudizione . Se pertanto io qu tmfcz:rol an-

tica Nobilta del voftro [angue , le chiariffime ge-
fie de’ voftri Maggiori in pace , cd in guerra , |

le avdue Cariche , ¢ Nungiature [apientemente

do voi [ofienute, ¢ la flefla [ublime Dignita vo-

ftra, che wno de’ maggiori lumi del [acro Col-

1¢ gio vi coftituifce , il fo mon [olo per mon offen-
4} 5 . i

v la fingolar voflra modeflia , che per aderi-

re dl magnanino genio voftro, che tutro cio , che
(a di lands affolutamente ricufa ,ed abborre . AV 0i
dunque come a Letterato e a perfetto Giudice di fif-
fatte cofe prefento gueftomio libriccivolo , e in prefen-
tarlovi
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tzzrlow Jopra di effo diviggo il mio difcorfo , pers

che fi a voi, che a chi il vorra leggere non fie-
70 punto ignoti i miei penfieri . Effendo io fta-
to in ogm‘ tempo amante della vita campefire ,
vago d indagare giufta mic temui forze le bel-
lezze della natura , a [olo fine di [ollevare di
grando in quando I animo mio dal pefo delle di-
meftiche cure , e di quei molti impieghi , di cui
piacgue alla Patria , non [enga certo [enfo in
me di nobile ambiZione , d’ incaricarmi-, m ide-
ai in quefti wltimi anni di teffere un Poema
in verfi italiani , che tutta quanta ella & la Col-
tivaZione di quefto noftro territorio abbracciuffe,
e che foffe come I ultimo pegno , che del filial
mio amove , ¢ della grata mia riconofcenza a s
cara Madre porgefi. Appena perd a tale pen-

fiero avevo dato ricetto , che m accorfs avere Lui-

gi Alamanni coll’ egregio [uo Poema della Coltiva-
gione quefto mio difiderio preoccupato , e a me
non rimanere , che poche [pighe da cogliere in
cosi abbondante mietitura . Perloché credetti di
dover trafcegliere qualche particolar Soggetto, che
[pecifico effendo di queflo moftro territorio , am-
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pia weffe , a qualfivoglia falce ancora ignota , ne
fomminiftraffe . Ma come farlo , [e i pin lumi-
nofi , € feraci argumenti , atti a deftar ne' Leg-
gitori wtilitd 5 ¢ diletto , erano gia da altri flati
prefi 5 ¢ fatti di lor ragione ? A chi in fatti no-
te non [ono le Api del Rucellsi 2 i Ditiram-

‘bi del Redi, e del Pegolorti ? il Canapaio del

Baruffaldi? il Filugello del Giorgini , la Colti-

vazione del Rifo del Marchefe Spolverini ? ed -

altri fimili Poemetti , che nel noftro colto idio-
sna altre villereccie cole han cantate 2 Male
adungue mi [arei contenuto , fe o a [oggetti per
altri trattatiy o ad argumenti di materie pofte [o-
pra la [uperficie della terra avofi voluto reftri-
gnermi. Quindi rivolto I' animo a cofe  giacenti
fotto di noi , determinai di  penctrar col penfic-
7o nelle vifcere della tevra, e di fure [copo de ver-
fi miei quel bitume , che Zolfo vien detto ,
come quello che in tamta copia allignando , e
cre[cendo ne' monti [erpeggianti intorno al noftro
Savio , di novitd nom meno , che varietd poteva
afpergere I’ ideato mio lavoro. Ma ficcome la
getta difpofizion della materia , ed un chiaro or-
| dine ,
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dine , ol dire d’ Oragio nell’ Apse Poetica , f5
¢ guello , che i Poewmi vende nobili ed intellios-
bili 5 pria di por mano all’ opra , penfai al co-
me ordirla , e nelle [ue parti diftribuivla | ond,
ciafcun membro al [uo tutto pienamente  corrif-
pordeffe . N& smnolto ci volle 4 venirne a capo :
perciocche riflettendo | che cotefto minevale | b e-
rami propofto per tema Je verfi miei , prima e-
frar fi dovea dal [eno dells gran Madre ; indi
puigare col fuoco , e feparar dal macigno ; ¢
Jinalmente rivolgere 4 quegli wfi , @ quali dall’

induflria degli womini vien deftinato 5 m' accorfi

bew tofto , che tutto il Poema puicoafi  comoda-
mente dividere ir tre Libri | ue qreali queffe tre
cofe partitamente [ contenc/Jero s € poeticamente
per me [i trattaffero . Quanto ideai | tauso ¢fe-
81ij 5 ¢l o mi [017 uno | che volentiers condifcer-
do a me feffo, ove il buon Jenfo, e 1" onefty
nor ripugnino . Se bene , 0 male io f riztfcito
nell” intento , agli altri ne lafcio il Sindicio .
Io fo di non aver trafcurata fatica , ma di 4
ver angi pofla ogn’ indultria per ben  (ortirne .
Vi [ara forfe chi 0pponga 5 aver io [ciolto [o-
verchiginente
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verchiamente il freno all’ ingegno , ed aver vols
to pinx di quello , che ad un Poema didafcalico
per avventura [i comveniffe . Ma fia pur vera
I’ acoufa , che in quanto a me [ars [empre & av-
vifo , non doverfi troppo limitare i confini del
Jollevatore eftro poetico , guands cosi volandy fe
Jebivi quella nojofa [ervilita , in cui necelaria-
mente urtar [oglion coloro , che prendonfi la bri-
ga di ammacflrare col canto . Non tutti hawno
I’ ingegno , ¢ I’ arte di Lucrezio Caro per riu-
Jeirci 5 e quegli feffi che I’ banno s talor la traf-
curano coll’ efempio di Manilio | che nel Juo
Aftronomico intralciar [cppe artificiofamente i
Jemi della piix profonda Mitologia , ¢ i pisy [plen-
didi monumenti dell’ I floria Greca , ¢ Romanag :
il tutto di s wobili maniere di dipe veftendo , ¢
di s} vaghe immagini fregiando , che Jembra [o-
vente di voler gareggiare con que magnanimi Ci-
gni 5 i quali con epica tromba a cantar prefero

Jolamente d’ Eroi . Ad altri forle parra |, che

i qualche volta abbia fatt' ufo di termini pro-

prj delle Scuole , ¢ che non abbia in tutro of-

Jervata quells cfatezza di flile , che gir debbe infe-
| *  parabile
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parabile da chi vnol piacere s e piacendo acqui-
far lode : ma [e farafi a confiderare , che tut-
te le Scienze , e le Arti banno le lovo partico-
tari efpreffioni , le quali wneglette fam , che le
medefime in certa guifa perdan di forza , e lan-
guifcano 5 ¢ che io fon nato in una parte d’ Ita-
lia , che lontana effendo dall’ Arno , #fa un
didletto privo affatto della proprieta , ed elegan-
za della Tofcana favella , [pero , in vilguardo al-
steno del buon fine che bo avuto , di otteneve
da effi compatimento , ¢ perdono . Che [e final-
mente vi foffer di quei, che mi cenfuraffero ,
per aver ne’ mici carnii 110PPO leg gevinente tal-
ora toccate quelle cofe , b effer doveano di miz
principale ifpe<ione s [appiaiz coftoro , che io
!> ho fatto a bello fludio , per evitar la taccia
di [fucchevole , quando ugnalmente avevo in ani-
o di ammaeftare 5 ¢ piacere : avendo a tale
oggetto corredato di Annotagioni tutto il Poema,
dalle quali non la materia del Zolfo [oltanto,
wa lz Patvia Lforia ancora , e I’ Erudizione
allo [copo appartencute [aran pofie in guel lu-
wie  in cui non le avevo potute porre ne veifi

mici .
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mici . Ed eccovi 5 Principe Eminentiffmo , in
brevi note manifeflata tutta la mia idea , e [pie-
gato il modo ¢l io terrei per vimtugZar le armi
di cbi voleffe [cagliarfi contro I’ Operetta , che
vi prefento . Ed ob avefi pure alguanto dells
fina voftra penctraZione , e dell’ incomparabile
voftra facondia welle circoftanze , in cui mi tro-
ve ; che allora non temerei di wom  preveni-
ve le altre oppofizioni , che farmifi potranno |
per ifchivarle [e ginfte , ¢, [e capricciofe , per
difendermi da effe , e pormi in [alvo. Ma giac-
che e I una e I dltra di ) rare doti mi man-
ca , converra cb’io [offra in pace , e mi taccia ,
e che unicamente vipofi [u quel Patrocinio , ¢
Gradimento , che il clementiffimo animo di Voftre
Eminenga mi fa [perare , e che io col pinv pro-

fondo vifpetro da Foi chieggo , ed imploro
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Onwt il Zolfo fi cavi,e ivarjmodi,

Onde al foco purgato fi rivolga
AT ulo ae mortali in pace, ¢ in

guerra ,
Moﬁo da bella fpeme , e dal poflente
Amor di novitade io cantar voglio.

Cofi tu me feconda , o Genio amico
Di lei, cui bagna il curvo fianco il Savio:
Tu , che guidafti a non ofcure imprefe
11 bellicofo popolo feroce ,

Sinch¢ prevalfe quel furere infano ,

Che tenne in moto I itale contrade ;
A Ed
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9 Lisro Prrimo

3 Edor temprando il natio ardor, Io {corgi

A’ ftudj, all’ arti, e all' utili fatiche,
Onde noftra Cittd florida e conta

- § alza dell' altre al par, che fan corona

Al pacifico Tebro, un di guerriero.

Or tu, Genio benigno, mi fit Mufa,

E compagno al lavor: cortefe ftendi

La deftra ; mi conforta; ardir m’ infpira,

Talche il bitume , che gelofa afconde

Natura in fen della gran madre antica ,

Tragga io dallombre,e renda chiaro al giorno.

E gia parmi di compiere I' imprefa ;

Che d' efto minerale appieno intendo

L indolc , c© fo, womce I 4IColo foco .

L’ ctere adufto, i fuchi della terra

Con cent’ altri dall' acque congregati

Menomi femi, che lo fguardo sfiuggono ,

Compongan ' infiammabile foftanza ,

1l tanto amico defiato Zolfo

Ch’ or mi propongo d’ illuftrar col canto.

Ma a qual parte mi volgo , ove s appiatti

11 foflile 2 T.o cerco, ove flagella

Adria la fponda arficcia, ¢ I acque ingorga
5 Ne

1




l.isro PriMo 3

s Ne ftagni 2ppo Ficocle , ed alle Nove ,

7

Cui da folide forme , ed in pongenti
Grani reftringe il caldo raggio eftivo ?

O 1 cerherd pel pian, per la campagna
Fertile si, che a null’ altra ¢ feconda ,
In cui le biade, gli alberi, e gli armenti,
E il Filogello pilt con la tenace

Canape , tanto al terren noftro amica,
Fan lieto ¢ pingue ogni colono ingordo ?
O ai fempre verdi colli , ¢ grati a quella,
Che fu inventrice della prima oliva ?
No; piit all’ alto poggiamo: entro le balze

Fra dumi , ¢ fra dirupi il Zolfo alligna ;
Ne molto € di qua lungi la montagna.

In quei filenzj cheti, e fra gli orrori
Gode di ricoprirfi al gnardo umano.

Ia di lui fi ricerchi: apriam la terra |
Apriam le vie del fotterranco mondo.
Mainnanzi di por mano all' ardua imprefa,
Priache¢ la vanga da fcavare impugni ,
Vopo ¢ di lungo efame. Allor fi gnardi ,

S altri qui cavo il foffile : le buche

8 Fia che difcopra , o le veftigia , ¢ fegni

A 2 Pin
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4 LLizro Primo

Pid certi ancora, ¢ fin del Zolfo il puzzo,
Poi con gli occhj, e col piede ricercando
Del giogo la figura, ed il pendio ,
Fermifi nel penfier , per quali firade
Pofla aver sfogo I acqua , ingreffo il vento.
Pronti al bifogno fian travi , ¢ legnami,
Atti a regger le volte , e 'l fovrappofto
Pefo del monte, ¢ a far puntelli, e panche
Quando farai nel baratro profondo ;

E teco abbi le fiaccole , e la pictra ,
Che fempre guarda i gelidi trioni .

Con quefto antiveder , con quefte leggi
Cala pur franco nell' orrenda fofla :

'S¢ no, U accorgerai qual trito calle

Sia il fcendere , el falir per quelle fcale.
Gia precorfa ¢ la fama , e dell' imprefa
11 grido fpande : ei paffa alle vicine

E alle rimorte genti. I giornalieri
Corrono al monte, e a gara offronfiall’ opra,
Per ricercar negli antri cupi il Zolfo ,

1l tanto defiato aurco bitume .

In piccole tribh diftinte , a quella

Parte , che piega verfo il Rubicone,
Vol
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Lisxo PrimMo g
Volgono il fianco . All' altra poi, cheinclina
Al Savio, corron lieti, € i feggi han prefi,

1 Come fperanza gli anima, che lungo

Quell’ acque ¢ noto aver pilt {pefli, e pingui
Suoi nidi il Zolfo. Gli operaj concordi
Si dividon gli uffizj: chi ¢ pil efperto

12 Prende a fcavare i pozzi, e nell interno

Gl incrofta ed afficura co' macigni,
Ch’ aleri pronto miniftra. Radunati
Vedi pali di ferro, argani, e leve,
Marre taglienti , accette , beccaftrini,
E firumenti fimili. Ai fecchj, al nafpo

Quefti 'l canape adatta, e quei dal carro,
Grave ancor troppo ai fervidi giovenchi,

Rcfpingcitronchi,echi fa dai pitt immani,

Pria rifilati 2’ colpi della fcure,

Con la fega graticcj, e tavolont.

L oopgp Rk S ki wel lavata

Sudano i fabri ; ardir prende ullulando

L inftancabile plebe, e a lei ritorna

Alterne voci ¢ plaufi eco dall' antro.

Intanto che da’ colpi affaticate

Gemono quelle balze , un’ altra fchiera
Gemo-

i
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Gemono quelle balze , un’ altra {chiera
Di numero maggior § affaccia al fiume 3
Difcende al guado, e giunta all'altra fponda,
Anch’ ella fi riparte. Formignano
Invefte quel drapel , I' altro Luzena ,

11 maggior corpo ticn la via del fiume ,
E difilando ancor buon tratto, arriva
Dove il Borello mette foce , ¢ roco
Scarica I acque nell’ Tfapi ifteflo .

Poggia per calle angufto , e giunto appena
Alle Taverne , in due I ofte divifa ,
Una falange Cafalbon minaccia ,

1. altra , varcata I’ onda , 2 colli oppofti
Rapida giunge , ¢ tutto urta, ¢ divelle .

Cosiadeftra,afiniftra, ¢ al centroa un tempo
Gueira fi muove al foflile : lo impone
Quel , che prepofto all’ opra altrui fovrafta,
Fd ¢ dell’ ardua imprefa anima , ¢ mente.
Ei poi non ftafl sia fedendo a fcranna
Tronfio , nafuto, rigido cenfore ,

Che dal lung’ ufo ammacttrato , il vedi
Facile agli altri, ¢ fol crudo a s¢ fteflo :

Onde qua ¢ la volgendofi , inftancabile
Paffa




Privo Lisro 7
Pafla da un monte all’ altro agile e prefto ,
Rii , fiumi , felve , valica ; ¢ butroni :
Stimola i tardi , altri conforta , ¢ guida ;
Accorda premj, a molti da {peranza
Di novello favor , d ampj fuflid;j :
Provvido affé , che tutto foftenendo
Con maturo configlio, ¢ con 1 efempio ,
Sollecita la turba , e ci afficura ,
Che non ¢ lungi 1 defiato acquifto .
Tale il nocchier , ch’¢ omai vicino al lido,
Se a lui contrafta il mar, contraftail vento,

15 Pel caflero {correndo a poppa a prora,

16

Affretta i remiganti , e I’ oftinata
Furia viucendo , il porto amico afferra.

Ma che ? Sul monte forgono altri monti,
E fon le falde ftefle rilevate ;
Che dalle cieche ampiflime caverne
Copie di terre allor divelte e rotte,
E di ghiaje, e di gefli, e di finopia,
Al color varie , e varic alla durezza ,
S eftraggono co’ fecchj, che a vicenda
Un dopo I'altro afcendono , e difcendono,
Come lor trac del canape la forza

Pel



8 Ligro PriMO

Pel foro, che va retto, e tende al centro.
Dove perd la buca orizzontale

Per il fianco s interna, d altri ordigni
Servonfi quelle genti a far lo fpurgo .

2 Son le picciole ftridule carrette -
Pofte qui in ufo, € col venir frequente ,
Col non mai rifinir dei cavatori
Supplifcono al bifogno , ¢ corrifpondono
All' inceffante martellar che fanno

" Entro gli afcofi vortici, ed ofcuri,

 Ove raggio di Sol non fe’ mai lita ,

8. Dacche il diluvio univerfal confufe
Gli ordini delle cofe , e urtando i monti
Dell' acque , gli fofpinfe entro gli abiffi,
E dov’ era la terra il mar coftrinfe

In quella fatal crif memoranda .
~Bello perd ¢ il veder “infra i terricc

Per que’ fcavi adunati i varj ¢ tanti
tg Lavori di natura. Ecto una pietra,
Che umane membra efprime , ¢ fi conofce
Da fcalpel non toccata. Un pero appunto
Quefto non fembra, ¢ quella una ciliegia 2
Via, pill innanzi paffiam: ve 12 una conca;
- 20 Dunque




Liero Primo

& Dungue v afcefe il mar? Quet' & unanfibjo s
Che nella fatal epoca fepolto
Combacciato retd tra limo ¢ lmo ,
E i petrificofli , € or pare an faffo .
Mifero notator , tu riferbato
Alle altrui meraviglie ci palefi ,
Quanto rivolta 2’ danni della terrs
Infuriafle allor I' ira celefte .
Or fieguami chi puo , che in quefta cava;
Donde altre volte il foffile fu eftratto g
Scender vogl' io. Qua un canape ; non temo

- Le Dire, ne il latrar delle tre gole.

21 No, inferni Numi , a perturbar non vengo
11 gran regno dell’ ombre , ¢ febben vate,
Tanto non ofa il noftro plettro umile.

22 Solo ¢ mia mente penetrar que’ primi
Squallidi luoghi, ed ivi efaminando

Delle fecrete cofe il magiftero ,

A me farne dovizia. 1l ciel dj ftelle

Di fiori il f{uolo vagamente adorni ,

Son lieti oggetti, ¢ vero, al guardo umano :

Ma io cerco altre bellezze , e {coprir voglio

Cio, che fotto il mio piede fi nafconde .
E B Menrre
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Mentre perd del Sol fuggo la luce |

E mi rimango in quelle orrende bolge ,
Per faziare i cupidi defiri ,

Ceflerafli dall’ opra ? Ah non fia vero .
L’ imprefa avauzi, ed il girevol nafpo
Soffra mai fempre I ufitato pefo .

S’ affatichin le genti: in bricve io torno,
E allora non fard di premj avaro .
Ecco intrepido fcendo : O cara madre ,
Benigna accogli innanzi fera un figlio ,
Che le tue lodi a celebrare imprende .
Quefta mole terrena , o fia rotonda ,

Oppur d’ oval figura. a cui fi flringe
11 gran padre Ocean con cento braccia,

Ond’ ¢, che poi orbe terracqueo ¢ detta ;
Quefta , che in s¢ librata fi rivolge ,

E 1 di forma, e le notti, ¢ con piegarfi
Paralella girante intorno al Sole ,

Guida 2’ mortali le flagioni, e I"anno ,

- Che il gravitar dell’ aria in fe rifente ,

Corretto dall’ elaftica virtude ,

Per cui vita han le piante , ed incremento,

E vita quanto {pira, ¢ quanto abbella ,
Quanto
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Quanto difcorre, e ftrifciain prato, cinfelva ,
In gorgo, o in fiume nuota, in mar fa {olco,
O fi regge full’ ali al par del vento.
Or quefta del creato altera parte ,
Degna per tanti pregi, che ' ammiti ,
E co’ fuoi raggi il Sol I allumi , e fcaldi,
Un’ altra fuppellettile ha nel feno.
Di cofe utili all’ ufo de’ mortali ,
Senza le quali incomodo farebbe

- Su quefta fuperficie. il trarre i giorni ;

Che nulla fece il gran Maeftro invano .
La terra in grembo hacopia d’ acque, ha fali
In pit clafli divifi , argento , ed oro,
Ed ogn’ altra mictallica foftanza 3

Olj, bitumi liquidi, e induriti,
Tra quai non meno ¢ noverato il Zolfo ,
11 Zolfo , di cui parlo, e di cui fcrivo.
Mal acque, onde I'uom trac vita ¢ riftoro,

Che nego il Tebro a' feellerati in pena |

Dond’ hanno mai I origine , ed il corfo?
Forfe dal mar? Dal mar, ma non per quelle
Sognate vie, per quei fori, e cunicoli ,
Che immaginar le Scuole , a cui refiffono
Le




12 Ligro Primo
Le leggi di natura, ¢ I equilibtio
Efperienza , che rado s inganna .
29 Dal mar vengono I' acque ; il Sol ¢ {cioglie
*In menomi globetti , e le addolcifce |
Che ogn’ a'tro feltro ¢ mal penfato e vano :
Quefli vapori poi fatti leggieri
Per I aere , che in efli ¢ rarefatto
Dal flagel della luce , alzanfi a volo ,
E con lor s alza facile e leggero
Cio, ch' erutta la terra, e va efalando
D’ acido, d" oleofo , di falino
' Dalle molte pinguedini , che accoglie
La noftra fuperficie, i cupi abiffi, ,
E di quel pin, ch’'¢ignotoanman penfiero )
Di tai mifture formanfi le nubj |
Agili nebbie, o delle nebbie affing :
Che in pin falde ammontate, in pitt volumj b
Vanno per quel gran fluvido vagando N
Finche accozzate s urtano , e comprefle
Tornano a gravitare , e gid precipiti
In acqua , in neve , in grandine alla terra .
E al mar con lo flefs ordine economico
Quanto fu tolto fedelmente rendono .
Perd

5
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Perd la terra, ch’arida vien detta ,
Perche¢ di nuovo umor fempre ha defio ,
Avida n¢' fuoi fcrepoli raccoglie ]
Il bramato teforo , e ne fa ferbo,
E per la fuperficiec, e nell' interno
In rivi lo comparte , in' laghi , in fiumi,
Degli womini , de’ bruti , e delle piante
Per riftoro non fol , ma per riftoro |
Dell’ altre piante , che racchiude in feno;
Che piante, e vegetabili pur fono
L’ oro, I'argento, il rame , il ferro, il Zolfo.

Cosi durano I' acque , e fon perenni-;

Abbenche fudi, e latri 'l Sirio ardente:
Cosi con cento fpilli al ciel s innalza,

Meraviglia dell’ arte, il noftro fonte ;

Il noftro fonte , che di fue chiar acque
E’ al cittadin cortefe , e lo riftora 5

Che poco val, fe a° Coribanti ¢ infefto,
Ed alle forofette Mimalonidi ,

Segnaci del gran carro pampinifero .
Quefta turba frenetica ululando

Grida: si con quell' acqua fi contamina

34 1l Zolfo , ond’ ¢ ricolmo il generofo

Vin
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vin Cefenate , ver' ambrofia , e nettare |
Che in anfore dorate , in ricche patere
Spefs’ onoro de’ Cefari le menfe ,

E non la cede al buon licor di Giove.
Or lafciam la famiglia ebrofurente

Ne¢' fanatifmi {uoi. Lungj fen vada
Quel drappel {fcioperato ed infelice

Da noi, cui tanto ¢ la fatica in pregio .
~ Compagni 'n quefto baratro una face
Per voi s accenda : fenza tal foccorfo

- L. andar fia vano, e 1 ritornare incerto .
35 Pafcolo al fuoco fia la nafta : a i

- Natura diede il mantenerfi accefa:

Al paragon dell’acque, ¢ quivi abbondano,
Ch’ ogni parete {chinde una fontana .

I arte pero con magiftero aprio

Entro il fianco del monte il corfo ad effe
" Coficche¢ radunate in doccia , in fogna ,
Fuori dell’ antro le refpinfe , ¢ quelle
Licte d’ abbandonar I' ampie tenebre |
Lafciar libero il paffo al fabro accorto ,
Il qual coi beccaftrini oltrepaflando ,

Come giova veder , franco e fecuro
Sife
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Si f& ftrada nel monte, ¢ a far ricerca
Decl foflile bramato , ecco penetra
6 Per altra via all’ interno, e come vede ,
Che mutato ¢ 1 terreno in tuffo arficcio ,
Facile al taglio , febben fermo e duro,
Una fcala v’ incava , ¢ per pill gradi
Al bitume s’ agevola il fentiero .
Ma qui vien meno il generofo ardire .
Una pietra durifima , uno fcoglio
Se gli apprefentaa fronte. Ei fatto inftrutto,
Che immaturo ¢ lo sforzo , alquanto piega
I pefanti martelli, e I paflo avanza .
Tal ne’ campi numidi alle battaglie
37 Lion crefciuto , e per la chioma altero
Se un’ armato drappel di cacciatori
Lo afpetti al varco in fclva antica e folta,
Benche fenta nel cor I' ardir primiero |
Pria dubbio fta, poi la virtd frenando ,
Saggio declina dal cimento , e ferba
A miglior tempo I' ira, e la vendetta.
Odimi , alpeftre roccia ; nel tuo fianco
Gid da gran tempo lo fcalpel s interna ,
E col girar de’ fecoli la piaga -
Giungera

(S ]
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Giungera nel pidt cupo a fuifcerarti.

FEcco nuove fatiche , ¢ nuovi ftudj .

Or che non pud nel core uman la {peme

E la gran fete d arricchir 2 lo fteflo

Terreno ch’ era pria tenente ¢ duro,

Coll’ avanzar del foro & gia cambiato.

In falde fi divide , in laminette ,

Che all ingii fgretolando alto minacciano.

Minacciano le volte , ¢ le pareti

Ruine, ¢ firagi , e duopo ¢ di puntelli .

Qui parmi di veder fotto I' impero

Di chi I opra allor reflc , in varic fchiere

La gioventd robufta affaticarfi,

E {u gli omeri curvi impor le fome

De legni pefantiffimi ed immani .

Certo direfti I' Apennin nevofo

Degli orni , delle quercie , € del veloce ,

Al mare avvezzo , temerario abete

F¢ largo dono, ¢ fpopold la felva,

E qua li traffe il vigile maeftro

Per accertarfi al foflile la ftrada 5

Poi con tal arte e fimetria al bifogno

Gli adattd , li confiffe , e li diftinfe,
Che
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Che 'l numero non flipa , ¢ I paflo ¢ aperto
. All'andar , al venir , come pih aggrada .
28 Alfin del bofco ufciamo: io chiamo un bofco
Quell’ ammaflo di tronchi , e penetriamo
- Ancor buon tratto I orrida caverna.
39 Rade quefta un macigno , ed ¢ lo fteflo
Di pria, che per il fianco fi fa ftrada
- La dentro, ed ¢ compofto di pietrucce
Diflimili tra loro, e al color varie.
Son parte fofche , parte rilucenti ;
Scabre altre ¢ rilevate , ed altre piane ;
Si perd combaciate ed indurite
Infiem co’ fucchi ignoti , che qual colla
S’ interpongon fra quelli , ¢ fanno un folido
Corpo da corpi innumeri infiniti ,
E in quel impafto ha fua gran parteil Zolfo.
Entro tal maflo il montanaro induftre
40 Le moli 'ncide , onde fi trita il grano
Che 2’ polici le adatta , ¢ le condanna
All' urto velociflimo dell' acque.
41 Di quefta pietra contro la vetufta
Eta formar le bafi , e le colonne
D¢’ portici novelli i Cittadini ,
C Qualot
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Qualor dal colle ad abitar nel piano

42 Scefero a’ prifchi tempi , e chioftri , ¢ moli
Coloro alzar , che moderaro il freno
Lunga ftagion del popolo feroce ,

43 Sprezzator de’ tiranni ; il qual poi vera
Gode felicita , dacche tranquillo
Sotto le augufle chiavi fi ripofe.

44 Ah T aer fatto ¢ grave. lo fento il lezzo ,
Che 'l fenfo troppo ftimola , e al refpiro
La {ua primicra libertd non lafcia :
Certo ¢ vicino , ov’ ebbe ftanza il Zolfo.
Raddoppiamo le faci , e I occhio s armi
Di finiflima lente: a farmi inftrutto
Vo' che’l gnardoil ver fcerna, € non s’ inganni.
Prefto I' antro occupiam: vano ¢ I'indugio:

~ Quel ch’ ¢ ben fatto differire ¢ male.

45 La chioftra ove fta il Zolfo ¢ irregolare :
Or retta fi prolunga , or tortuofa
Si reftringe , s allarga , non ifdegna
Partirfi 'n rami o {pire : va a pendio
Quafi mai fempre, ¢ pur torna e¢ rifale.
Ha folide pareti ; ma talvolta
Di noderofi tronchi uopo ¢ far fchermo ,

46 Per




e
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Per reggere al lavoro . S incappella
Pilt volte ancor di un triplice macigno,
In cui vedi del geflo la foftanza .
L’ acqua per I edificio zampillando
Sbuca di tratto in tratto i vi ravvifi
Spefle aperture. Forfe quefte fono
Trachee, per cui {uo corfo hanno piti libero
I fucchi nutritivi , I' aria, ¢ 'l foco ,
Che nel gran regno di natura avvolgefi
Rapido , primo agente efficaciflimo .
Come poi giaccia il Zolfo ¢ fempre incerto.
Pofain pi¢, pende ad orza, or prono e ftefo,
Quando fovr’ il terren, quandofu 'n maflo,
Che 'l direfte di ferro colatura :
Tanto ¢ fcabro , pefante , malagevole.
Cosi quei corpi fomiglianza accozza |
Che uniti gravitando al centro inclinano.
In tal modo fafciato , imprigionato ,
Come in gufcio nocciol , midollo in offo,
Paffa il filon del Zolfo , e quella pietra,
Ch' ¢ la rocca del Zolfo , e la miniera ,
Da un monte all’altro, e fotterranco fcorre,
Quai per la fuperficie della terra

C 2 Veggiam
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Veggiam fcorrere or rette , or tortwofe ;

- L’acque in grembo del fiume, ctra le ripe;
Se non che I acque rotolando fpinte .
Sono dal pefo, ed impeto natio, .

E al mar fen vanno lor principio, e termine :
Che 'l Zolfo ftaffi placido ¢ quicto
Entro il fuo gufcio folido e indurito ,
Come nei di brumali il finme indara ,

- Che I villanel calpefta a piede afcintto .
Or gli avanzi miriam , che i beccaftrini ,
Poiche fchiantar la rocca , intonicati -

- Lafciar fu le pareti. Non raflembrano -
Un _drappo. cenericcio a-fpruzzi d oro 2
La rocca ¢'ldrappo, ¢ ¥ oro prettoil Lolfo,
Tanto gialliccio no, ma pur gialliccio .
Rimas e¢i conficcato nella pietra ,

~ Che bucherata dal licor fi vede.

Piccioli fono i fori, ¢ {pefli "n guifa ,
E uniti si, che I' uno all' altro accofta -
Pur , fc ben guardi’, fpire vi ravvifi ,

“Volute, e -bafi, ed altri bizzarrifimi

Leggiadri fegni ; ¢ {chemi, che affaticanfi

A deferiver parabole , ed cfagoni ,
Quadrati
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- Quadrati , femicircoli , e triangoli
“  Conquel pid, che pur vedo, e non comptrendo.
Cosi - piacque all’ eterna provvidenza ,
'Ne¢ fu fenza maturo alto configlio ,
““Entro menomi fpazj, affinché all’ ufo
- D¢ mortali 1 riferbi , fugellato .
Guardar 1" aureo bitume combuftibile ,
11 tanto amico defiato Zolfo ,-
Che fi ripofa entro le angufte celle,
‘Come le pecchie tra’ cerati favi,
Schivo di- ufcire al puro aer fereno .
" "Ma fe la rocca, ov’' & il bitume avvolto,
" Che in pezzi maneggiabili ridotta
S’ ¢ftrac dall’ antro per carrette , e feechj,
- Vien del foco a' tormenti condannaca :
Quella parte infiammabile , che ad olio
'E’ fimile al colore , e alla foftanza ,
La sferza dell’ ardor non foftenendo 2
Sciogliefi “n gocciolette , ¢ abbandonati
I cari tenaciffimi fuoi nidi,
Forma un bollente rivolo giallaftro ,
Che poi diacciato criftallizza e indura ,
Pria in cubi pani, indi n clette verghe :
SR ‘ Merce
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Merce pingue ¢ gradita , utile 2’ molti,
'E a molti ancora infefta. Or dove fcorre
L’ impeto de’ mici verfi 2 Eh non ¢ quefto
Tempo di ragionare , ¢ altrvi far noto

- Come fi purghi, e fi ripurghi 1 Zolfo :

Da quai principj nafca ; onde s adopri
La dovizia che crefce alle ubertofe

. Noftre amiche del ciel campagne amene.
- I-novi ftndj per purgarlo , i pregi,

L’ origine, il commercio addietro io lafcio:
Ne¢' due canti, che reftano , la mefle
Fia ripartita ; io mie promefle attengo;

- Neé .manchero.,. fe- pur .I' eta , che inclina,

49

Al buon volere non fara contrafto -
E che temer? Via,cheinmebolleil fangue,

" E del Zolfo il volatile ancor fento .-

No che il pefo degli anni non m’aggrava.
Prova ne fia , che franco in quefte bolge
‘Scefi tefte : fegniam nofire ricerche .
Giova intanto mirar, come interrotto
Refta fovente I edificio ; eftranei

Corpi interfecan la gran chioftra , e fpeflo

Tanto la mafla informe fi prolunga,
E crefce

————
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'E crefce Ta congerie , ed il volume ,
Che gia direfti , abbiam perduto il Zolfo.
Qui al mio penfiero il cavator s affaccia ,
- E parmi di veder , come reftaflc

- Poiche fotto il martel manco il bitume.
Certo buon tratto attonito , confufo

E immobile: i ftette ; ¢ fe al lavoro
Impaziente non voltd le fpalle,
Rimembranza il trattenne, ¢ conofcenza;
Che delle foftenute ampie fatiche
-Sol gli ‘reftava la vergogna , e ’l danno :
- Onde libero il corfo aperto all' ire,
E alla virtdt, che in Ini parea fmarrita ,
Fe sforzo delle braccia , ¢ a colpi fpeffi
~ Di nuovo entra nel monte. Gid vicino
E’al Zolfo, il preme, lo martira ;e fpolpa :
Di gia lo crede fuo ; ma quefla volta
Furtivo ancor di man gli efce il bitume,
E fcaltro, e fuggitivo fi rimpiatta ,

E lo ricopre la gran madre antica .
Cosi pugnando febben cadde Anteo,
Reftd gran tempo la vittoria incerta ,
Perche il favor della materna aita.
‘ Il reggea
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1l reggea contro gli urti , e le percofle
Del gran Tulnuo domator de’ moftri .
Or la traccia fegniamo: il fuggitivo
Per 1" altra parte dileguofli. Oh come |
1.’ adito¢angufto! E pur tra maflo ¢ maflo
L’ ardito fabro dilatollo : i fegni A
Ecco e I' orme del ferro ; del bitume
Ecco gli avanzi firitolati e fparﬁ
Lntrlam compagm incomoda ¢ la via ;
Che duopo ¢ andar carpone. A queftocofto !
Vuolfi del Zolfo ricercar gli aguati .
Vuolfi aver cor magnanimo e coftante ,
Sprezzator de’. perigli ;. negli avverfi~s
Cafi pronto al riparo. Chi nel petto |
Ha un’ alma femminil fugga , che quefta |
E’ per lui vita faticofa ¢ ftrana .-
Qua non fi fpaccian ciance , ¢ profumati
Non fcendon damerini , ¢ molli eunuchi
Ad agitarfi tra carole e balli.
Altre danze , altri giochi, ed altri genj
so Son quefti. E che? Noi chiamerem pazzia,

Ch’ Ercole un giorno la full’ Aventino

f Precipite difcefe entro la cava

A corp'o
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A corpo a corpo col ladron s urtaffe 2
Cui non giovando I arti ufate , opima
- Lafcio col furto al vincitor la {poglia .

$1 Che Tefeo ardito, a cancellar I' infamia

Di Creta, fi lanciafle al gran cimento
Entro il cieco intricato laberinto 2

32 Saran vanti {pregevoli ed infulfi

11 vinto Colco , il preziofo vello ,
Poi fatto illuftre gloriofa infegna ,
Di cui van cinti imperatori , e regi 2
E pur forfe la Grecia adombrar volle

“Nel vello d or , nel Minotauro , in Caco

De’ foflili il trionfo, e la conquifta .
Creda ognnno a fuomodo; io cosi credo.
Orsit lafciam , lafciam le fole argive ,.
In cui pero fempre fu °l ver nafcofto ,
E fia mio favellar femplice e fchietto .
‘Chi non fa, che I' uom nato. alla fatica;
Se pronto non adempic il gran precetto ,
Merta I ira del ciclo, e della terra ,
Che Dro dettollo, ¢ di fua man lacolpa
Nelcordi Adam lo imprefle allorché in Eden
Tutti gli affanni tranghogio col pomo 2
D Che
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Che alloprar vafto ¢ il campo.e purche in vifta
S abbia I' onefto , ognun come gli aggrada
Puo feguir franco fuo miglior configlio. |
Lo fa ciafcun , ma intender non fi vuole
Da chi poft’ ha nel fango ogni fua cura,
$3 E fi marita all’ ozio, ¢ all' ignoranza ,
Cagion che incontri notte innanzi fera .
Voi no , giovani invirti , voi non ficte
Del novero infelice : all’ opre agrefti
Unir fapefte correfia , ¢ coftume
Facile , ¢ quefti frequentar vi feror
54 1l faggio Alcone; quel che Cittadini
Agi_pria..di morir preferir_volle .-
.. Semplice vita in quefte amiche felve :
Ch’ ei nella folitudine a’ {uoi gravi
~ Stadj dié mano , e libero fcorrendo 5
g5 Poteo alla. dotta Senna , ed al Tamigi
Formar refponti, ¢ fcior dubbj, € problemi .
Come perd dal meditar folea
Aftenerfi talor , per dar riftoro
Al agitato fpirito , ¢bbe in ufo,
Aflifo fotte il ruftico Liceo

Farfi a molti comune . Era 'l Liceo
Robufta
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Robufta eccelfa rovere frondofa ,
Che ancor i moftra a’ pafleggieri , tanto
Stende I' opaca immagine. Qui a crocchio

- Fra fcherzi follazzevoli mefcendo

Semi di fapienza , iva fpiegando

Delle cofe i principi, ¢ come ferbi

Le vie pitt brevi nell’ oprar natura ,

E leggi inviolabili e coftanti .

E poich¢ 'l gran compofto efaminava ,
E la falda ammirabile catena ,

Che le difgiunte parti annoda e ftringe ,
In voi, che I afcoltafte , meraviglia

Pria deftar feppe , indi un’ ardente brama
Di penetrar gli alti mifterj. Al ciclo
Rivolgeafi talora , e della lnce
Additava il fentiero, e gli afterifmi ,

‘Onde riparte fuo cammino il Sole .

Poi ripiegando a mnoi , moftrd le fafi
Tunari , il vario corfo , ¢ fu le nubi

L’ iri, e le tempeftd : come le pioggie
Scendan benigne a fecondare i campi 3
N¢ del mar temé i gorghi, e della terra

Le profonde ofcurifim¢ caverne .
D2 - El
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Ei vi moftrd , gnidandovi per mano

Nel fen di quel, di quefta i fuoi tefori.
Cosi merce d” Alcon famofi e chiari
Quefti monti faran. Voi faggi inftrutti ,
Che I defio di faper mai piit non tacque
Nel voftro cor, percid nelle ricerche
Del tanto amico defiato Zolfo

Meco or v’ unite, ¢ al faticofo acquiflo .

- Ne fecondi fortuna , e 'l buon fucceflo

Adegui le {peranze . Eccoci ‘ntanto
Dove la via s allarga , e va pil rerta .
Cio , che 1 baratro efala, 2 me raffembra
Men vellicante : ¥ aria molle , e tutto
Placido rende, e facile il refpiro. ( giorno!
Come avvien cid? Affrettianci: ah vifta! ah
Qual's'apre nuova fcena ?Un tempio & quefto?
E’la reggia del Zolfo ? Oh quanti oggerti
Scuopro, ¢ varj tra lor 2 Colonne, ed archi
Con fermo , febben rozzo , magiftero
Sculti e ferbati nella roccia iftefla |
Che foftentano il monte ; andirivieni y
Onde s entra , fi {pazia, e fi ritorna 3
Acque cadenti per grottefchi e volte ,

Su cui
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Su cui la melma fpinta, ¢ la bolletta
Lavori egregi efprime , e tartarizza ,
Somiglievoli 2 fmalto. Di qua I' antro
Tortuofo s interna : da queft’ altra

. Parte poco s avanza: ordin non fcrba

59

La mole , e pur grandeggia , ¢ meraviglia
Defta , fe ben rimiri . Per pid fori

Vi {cende il di, ma attennato, incerto ,
E fa un mifto qua gitt d’ ombra, e di luce,
Che all' edificio maeftade accrefce .

Per quefti fori, ad arte replicati’,

Poiche di¢ sfogo all' acque, accefloal vento,
E fpurgo at corpi inutili ; ai terricci

L’ ufcita agevolar poteo I' induftre
Fabro alla ‘pingue rocca, in cui‘s avvenne
Al tanto defiato aureo bitume .

E tal di Iui f¢ acqnifto raddoppiando
Giornalieri , pefanti beccaftrini ,

E nafpi , ¢ fecchi, e ftridule carrette,

E 'l fuoco, e [ efca nci fornelli ardenti,

Che poverta pitt non couofce , e a dito
Moftrerafli mai fempre, e agli aleri cfeinpio.

- Beato Ini che ful paterno fuolo

Poteco
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60

61

Poteo far ufo del felice ingegno; |

E con la merce , che di qua ritrafle,
Render chiaro il fuo nome , e la fortuna,
Senzaché avventurandofi a un naviglio
Per lunghi arati mari , all’ ire efpofto,
E al flagellar de’ turbini fonanti ,

Oltre I' Indo fcorrefle , oltre I' Ofirre 3
O full' orme del Ligure nocchiero

" Ai nuovi regni , ove fi corca il Sole

Per mercar fama , e camular ricchezze :
Beni , che uniti alla virth fan licto

L’ uomo , e piht rifpettabile , e gradito .
Mufa’, fiato fi prenda: ufciam da quefti
Luoghi fecreti : affai per noi fu vifto.
Molio errammo qua gilt. Vi fu chi ferifle
De metalli , e de’ foflili con lode ,

Ne quefta 2 loi s invidj, e duri eterna :
Che noi contenti de’ fecondi onori

Siam paghi d’ aver moftro, ¢ in carmi efpreflo,

Come fi cavi il Zolfo , ¢ con qual arte :
E fc di quefte orribili caverne
Altro pur refta a dir, potra intrecciarfi

Negli aleri canti , fe 'l confenti, o Mufa.
Or
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Or all' aperto ufciamo : ora il tipofo
Succeda alla fatica , e fi dia pace
Al corpo laflo, e all' agitata mente.
‘Cosi temprando il fervido talento ,
.. Con agio compirem Ja tela ordita
Che per due terziancor ftaavvoltaal fubbio.

i Fine del primo Libro.




IL ZOLFO

LIBRO II.

Hi’llibro di natura intender brama,
Del vero ¢ amante, e merta onore
€ lode

Matutri , fi pofﬁcda , ¢ non le affidi
- All' apparenza , che pin1 volte inganna
r Tocchi ei fteflo con man, gnardi, riguardi,
E torni ai dubbj un’altra volta ancora.
Quefta fu la cagion, ch’ io pur fcendefli
A inveftigar col lume il magiftero
Delle fecrete cofe in quelle bolge ;
Che per quanto de’ faggi i detti , e i feritti
E A vene-
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A venerar fia pronto, io perd meglio
Con la fcorta di lor credo a me fteflo.
Semplice poi chi {udito ad ogn’ aunra
Picga I orecchio , e credulo s acqueta .

Non mancano impoftori : inventan fole , .

Spacciano motftri , ¢ {peffo il moftro ¢ un topo.
Sentite cido che avvenne in quefte cave

- Molto non ha, ch'ebbea recar gran danno:
Tanto invalfe il rumor ; tanto {pavento
Nei giornalieri imprefle . Un pazzarello ,
Che fi dicea d' Apollo, e delle Mufe
Seguace , ¢ in ver la fame avea nel volto,
Chiefe .d’-affaticar: con gli altri cala
Nella minjera , e poiche 1 varco s apre ,
Per far col ferro del bitume acquifto
Vede fotto il martello all’ improvvifo

Un’ampia acqua sbucar, che ofcura, e denfa

Di nuovo entra nel monte, efcorre, ¢ pafla.

Egli di quel rigagnolo alla vifta ,

11 di cui mal' odore offende il fenfo ,

Senza punto efitar , fenz’ altro indungio

1I ciglio irfuto , rabbuffate il crine ,

Rapido fugge , ¢ va gridando ; ah vifta!
Ah
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Ah tetra avara ! Oh ftanza fcellerata!
Ecco il torbido Lete: io veggio I' ombre;
Veggio il brutto Nocchiero : la {drufcita
Cimba s accofta : odo il fragor del remo.
Poi quant altre ne difle : un’ invafato
Parca al {embiante , ¢ mugolando andava .
Or chi me tragge a delirar co’ pazzi ?

- Di f{cimuniti ¢ pieno il mondo ; regna

Aftnzia , ed ignoranza : uno feduce

L. altro. Lafciam coftor: fi prenda il filo
D¢’ noftri carmi , e della tela - ordita .

Di mano in mano , che pel foro ufcimmo
Della cieca {pelonca tenebrofa ,

Propagofli la luce , e ﬂagcllando

Refe allofguardo i dolci oggetti, e’l giorno .

- Ecco nuovo teatro , € nuovo mondo ,

Nuove ricchezze a faziar baftanti

11 cuore uman , purch¢ 1 defio reflringa .
Ecco la fupcrﬁcm della terra

D’ erbe , di fiori porporini , e gialli,

E di biade, ¢ di frutta mghlrlandata A
Che in monti s'alza, e fi diftende in piani.

- L occhio d’ intorno fpazia, eI occhio incontra

Novelle
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Novelle meraviglic ogni momento ¢
Tanto nell’ opra {ua natura ¢ varia.
Vedo ' Adriaco mar , che i rinferra ,
E a pro d Italia profondato ¢ in foffa ,
Un tempo contro i Barbari ritegno.
Quant’ acque , quanti rivi, quanti fiumi
Perdonfi jn lui! tu pur, Savio gentile ,
Sebben foce cambiafti , in lui ti perdi .
Te porto amico alle agili triremi
Grande , e temuto rifpettar le genti,
Infinche piacque all’ invida fortuna

Serbare in colmo I'uno e I' altro impero -
Ed or fei-chiaro al mondo , € rinomato

Pei pineti non fol, per le vicine

Ubertofe antichiflime Saline ,

Che per le merct zolforate , ond’ hanno

1 tnoi {pechi montani ampio teforo ,

Utili anch’ eflc all’ ufo de’ mertali ,

Come le perniane aurate zolle

Cui s accrefce il valor paflando il mare .

Quefta merce perd , quefto bitume,

Che in copia ora da’ noftri giornalieri

S eftrac dagli antri per carrette e fecchi ,
Purgar
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Purgar fi dee pria di condurlo al piano.
E come no? La f{coria , ed il macigno,
In cui fta conficcato, ¢ tale ¢ tanto ,
Che il pefo eccede: olireche rozzo, e fcabro
Corpo farebbe , informe , ed indigefto
Mal atto a miniftrarfi , inefficace
Per le varie officine ; onde fprezzato
Rimarrebbe, o negletto. Or come, e quando
Purgar fi dee 2 Chi reggera la mano ?
In qual parte s apprende il bel lavoro?
Lungi ¢ di qua ? Mi fi palefi : forfe
Tu dirai fra i Campani, ove percoflo
Encelado dal folgore , ernttando
Fiamme fotto il gran pefo, il corpo immane
Muove, ¢ tremar fa Pofilipo , ed Ifchia?
O n¢’ campi Sicani , ove I- afflitta
Cerer di faci armata invan la figlia -
Chiama , e richiama cento volte a nome?
E’ ver, queft’ arte la Trinacria apprefe
Sin da’ pitt vecchj tempi, e i {olforat
Cammini accrebber pregio alla fuperba
Partenope , del mar donna , e felice
Seggio de’ pitt vivaci e colti ingegni..

Ma
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Ma pur queft'arte anche a noi piacque. Il Zolfo
E le miniere di Sapigno, e Scena

A’ pit lontani popoli fon note .

Or la fiamma deftiamo ; e voi Sergenti

- La felce m’ appreftate , ed il focile.

Io

Adufte foglic e fterpi in alimento
Dianfi ‘al nafcente rogo. Altri le pile
Porti , le acconcj, ed al fornel le addatti ,
Che prefto i’voglio analizzar la pietra ,
O f{ciorre almeno dal macigno il Zolfo .
Ma pria in minuti pezzi ftritolata
Vada la rocca a colpi di martelli,

Che ftritolata pin ’l calor I invefte ,

E verferd da’ fori innumerabili

1] tanto defiato aurco bitume .

Ognun dia mano all’ opra: i pit robufti
Saffi , graticci , e tegole ful dorfo
Rechino pronti, e¢ formino capanne,
Accio i fornelli reftino al coperto .
Alziam tugurj, e villerecci alberghi ,
Dove le ftanche genti abbian riftoro ,
Ch’ io pur sdraiato fotto il rozzo oftello ;

Per dar conforto alle vigilic , i calici
Di
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11 Di pampini, e di fior' inghirlandati ,

Con voi toccherd a gara , e faro brindifi,
D’ un generofo vin colmando il petto.
Ma che ? Surgon {u quefto, e fu quel monte
1 novelli edifici, e fi frequenta

Dov' era pria filenzio , e f{olitudine.
Vegli perod I' accorto fabro , e faccia ,
Che mai legna non manchi al gran lavoro:
Se no, vuota ¢ di effetto ogni {peranza .
Stringete le bipenni ; ite alla felva ,

 Giovani arditi ; {popolate il bofco .

Tal nclla ftate di formiche acervo ,
Dal chiufo ufcito a depredar la mefle,
Va in langhe lifte. Tutte all’ ingegnofo
Furto fon -pronte , € I una I' altra incalza.
Contro la quercia noderofa il primo
Impeto fafli. Oh quercia illuftre infegna ,
E a Giove un tempo facra, che facefti
Speflo ai venti contrafto , e a’ rai del Sole;
Oggi al ferro cedendo , e al tno gran pefo,
Premi la terra , e le tue frutta acerbe
In odiofono al gregge immondo ;al gregge,
Che da lor trafl¢ il cibo , ¢ or le calpefta .
Ingrato
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Ingrato , € ognor contaminato ¢ fozzo .
Cade ai colpi non men | elce robufto ,
11 pioppo , il faggio , il fraflino guerriero :
Non fi perdona all’ oleaftro , al gelfo
N¢ agli alberi pomiferi, e gentili .
Quanto ingombra la felva , efpofto all’ ire
Sta dell’ ingordo acciaro : afflitto geme
11 refinofo pino , il cipariflo ,
13 Il lentifco , che il maftice produce ,
E I' olmo, a cui la vite fi marita .
Lafcian gli augelli 'l nido , ed il covile
Abbandona la lepre : il fonnacchiofo
. Taflo al-rumor fi fueglia, ¢ via ftridendo
Pico fen vola : Pico , che ai Latini
Pria leggi di¢, poi fu in augel converfo .
14 1 Genj ftefli , ¢ Demoni , del loco
Fidi cuftodi , ¢ ferpi alla fembianza ,
S’ involano ftrifciando , ¢ orrendi fifchj
Dan con la lingua rapida trifulca ;
E tal deftano orror , che in rammentarlo
Gelafi ] fangue , e la memoria abborre .
Pero la turba della fcure armata
‘Non teme , non rallenta , ¢ a’ colpi fpefli
Grandina
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Grandina fui legnami , che ridotti
Sono iu piccioli tronchi. Gli afinelli
Fan con quefti tragitto alle capanne,
Ove fi vuol martirizzar la pietra ,

15 Ove dell Apennin tutta la felva
Sard col tempo alla vorace fiamma
Pafto ben fcarfo , fe il cultor trafcura
Pib con I aratro a feminar le ghiande ,
E tra balze , e dirupi con le zappe
A far , che il bofco furga un’ altravolta,
Bello irtanto ¢ il veder la falmeria
Del pacifico armento infieme unita
Quanto di {pazio ingombri, e quanta felva!
Un dopo 1 altro all' ufitato unfficio
Le fpalle incurva , ¢ git dall’ erto all’ imo,
E dall imo anche all' erto ripiegando ,
L’ incarco fedeliflimo trafporta ,
Ove il buon condottier , la deftra armato
Di verga, accenna. Ognun placido e umile
Va al fuo deftino: poi fgravato il pefo
Altri fi corca, e fi ravvolge , ed altri
Appena addenta I' erbe molli , e i fterpi;
Che ai giochi ritornando , ed ai tripudj,
F Sal-
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Saltella’, raglia , ¢ le campagne afforda .
Quel febben ftanco alla diletta amica
Teata far vezzi, la ftropiccia , e preme,
E qualch’ altro d" amor fegno fiutando
Le daria ancor, fe non che non ammette
Indugj ’l condottier . Gli fgrida, e tuui
Tornano uniti a caricar le fome
Del bofco annofo , che ridotto in pezzi
D’ una picciola mole , nei fornelli
Tal porga efca alla fiamma , che il bitume
Separi dalla rocca , e in un bollente -
Fiumicello il trasformi. Al bel lavoro
Via. diam principio , ¢ fia con faufti anfpicj.
16 O Bacco, Giovifiglio, Semeleo ,
Te invoco ; a te fo voti : abbia propizio
1.’ oprail tuo nume, e ne conforta, e inanima.,
Gia dall’ uve mature il dolce nettare ,
Che a noi da’ tini vien purgato e libero,
Primo {ciogliefti all' ufo de’ mortali:
E per te, o Bacco, all ufo de’ mortali ,
Purgato dalle fecce , e dalla fcoria ,
Oggi fcorrer fi veda il Zolfo in rivoli.

Tuo foave licor nella fatica
Sia
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Sia alla turba foftegno , ¢ al filoco mantice
Quel volatile tuo, I'aura , lo fpirito.
Ecco dal nappo full ardente rogo
11 generofo umor tre volte io verfo.

‘Forfe quefto non ¢ corpo infiammabile 2

t7 Raggio ¢ del Sole prigionier ne’ grappoli:

13

9

Onde qual pafto alla vorace fiamma -
Nondara, o Bacco, quando pur tu ’l voglia 2
Dara , pafto alla fiamma I’ oleofo
Succo , che 'n lui fi mefce , e avra poflanza
D’aggiugner forzaa forza, e a far che I’ empito
In lui s'aumenti, e a penetrar pilt vaglia.
Tutto puod , tutto intende , e tutto lice
A un Dio , come fei tu; non mica un Dio
Delle minuta plebe degli Dei :
Maa un Dio poffenteal par de’ pit poffenti,
E grato ; che dal Zolfo ebbe pid volte
Tuo foave licor purga, e foftegno .
Dunque buon Tioneo danne configlio
Defta I ingegno , {gombra la caligine :
Fa, che per noi s'accrefca il moto al foco,
Siccheé I' aurco bitume efca pid libero .
Se quefloimpetro, io vo {cannarti, o Bacco,
F 2 11
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1l capro infefto , la compagna , ¢ ’l gemino
Parto , che nome di¢ a' celefti gemini .
Se quefto impetro a celebrar tue lodi
Non faro tardo. L’ Oriente domo ,

Le tigri al carro avviate , il giovanile
Magnanimo fembiante , ¢ dell’ afflitta
La corona regal , che ai fuochi eterni
Accrefce a un tempo !'ornamento, e i pregi ,
Daranno ai noftri carmi ampio argumento.
Ma la {peme s avanza , e di me fteflo
Io fon fatto maggiore. Evo¢, Bacco ,
Te invoco , a te fo voti. Evoc ripetano
Le vicine caftella , e. quanto parte

11 Borel tributario , ¢ quanto abbraccia
Latrando il Savio tra’ fuoi gorghi , e vortici.
Vengano al gran concilio , alla gran fefta
Mercato Saraceno , Cafalbuono ,
Rivofchia , le due Piavole , Falcino ,
Ranchio , Linaro , Mongiutton, Giagiolo,
Giagiolo , a cui di¢ leggi '] mio da Bagno.
La gente da Polenta, che s alloggia

Sul monte , dove I aquila & il nido ,
Priach¢ pofafle il vol ful Viti, or Ronco,

Tenga
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Tenga I invito anch’ efla , e allo ftravizzo
23 Venga non meno chi vendemmia , e miete
Al Piano , a Cafalecchio , e fu’l Fanante.
24 Di nuovo Evoe ripeto ; evoé¢ m’ afcoltino
Con il fuo Romagnan Sarfina , ¢ Planto ;
Sapigno , Montepietra , Rontagnano ,
Ed ogn’ altro caftel fino a Strigaro ,
25 Come a’ triclinj un di, vengan councordi .
Pafli ’l mio grido al popol , che fi lava
26 Nel picciol Rubicone , ove Sorivoli
Da’ colli aprici con Moatian s affaccia .
Al Carpineto {corra , a2 Donegaglia ,
A San Tomma , a Trinzano , a Belvedere,
Poggi diletti , e facri al buon Lico.
27 Lo fteflo Spaciano , il bel Garampo ,
Pitriolo, ¢ la Rocca , dove Cia
Per lungo tratto 1' impeto foftenne ,
Con I interpofta valle , e i gran delubri
Surgano ebbrobaccanti corimbiferi .
Gridino anch’ effi , evo¢ Bacco: alternino
I nomi, ¢ i fafti del gran Dio del vino,
Orche la turba fua mercé s innanima
Alla fatica , ¢ notte ¢ di vegliando
Da
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Dai pafcolo alla fiamma , e la follecita ,
Perché I' aureo bitume combutftibile

Efca dai vafi ben purgato, ¢ libero ,
Come da’ tini, e da’ pigiati grappoli
Nei di delle vendemmie il dolce nettare
Scorrer fi vede , e zampillante in rivoli .
Di gia la fiamma furge , e crepitando
Alletta il guardo, e fempre in moto ondeggia :
Cagion n’ ¢ I' aria, che I' invefte, e preme,
I.e fa coperchio, la raccoglic, e incalza
Coll elaftico fuo , ch’ or fcende , or torna:
Perd da’ corpi igniti I' alimento
Sugge , e con I alimento ancor la vita ;
O z2lmen, fe manca I efca | in aura fciolta
Entro I'aer i perde, e pill non vedi
Splender la fiamma , ¢ pil calor non fenti.
Che fe Icorpo, chein pafto al fuoco affegni,
Di pinguedine abbonda , o d’ altro fimile,
Vibra ei fue lingue con maggior preftezza "
E pit I' ardor penetra , ¢ fi diffonde .
Qui poniamo all’ efamina , e fi offervi
Dell" officina il magiftero, e I arte ,

Per cui la rocca a cofto di tormenii
Dalle

e —_—
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Dalle vifcere fue voglia , o non voglia
Dovra votar tutto il giallaftro umore .
Un quadrilungo nell’ efterno efprime .
Pit ancor di cinque cubiti s' eftende ,
E tre s innalza I edificio . Un muro
Lo fafcia: pietre fon dianzi fchiantate
IDal monte: loto le afficura e firinge.
Rozzo ¢ il fornello , ma tenente , ¢ fermo;
Entro la terra profondato , il foco
Mantien raccolto , e a vorticar I' aftringe
Nel centro {uo di orbicolar figura .
ILa volta, che feflure ha nel cucuzzolo ,
Serbate ad arte dall’ accorto fabro ,
Quell' ardente prigion comprime,eaggrava:
La fiamma fe gli avventa, e per i fori
Tenta , ¢ ritenta di trovar I ufcita:
Ma nuovi intoppi incontra. I fovrappofti
Vafi gli fan contrafto : ai vafi flefl
Ei muove guerra, ¢ non la muove invano.
Bacco al grand’ nopo accorri ; io mi confondo.
Dove comincerd 2 Squarcia quell’ urne ,
Reggi la dubbia mente, ¢ le parole.
Fa, ch’io vaglia a fpicgar come fi purghi

11
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1l foffile bramato, ¢ tu m’ impetra

Verfi convenienti al gran foggetto .
Due vafi ogni fornel fofticne , e abbraccia,
Pile chiamati , all'’ anfore fimili :

Fur creta molle , or’ induriti al foco ,

30 Al foco li condanna il vafelajo ,

Che in Monte Saflo ha la fucina, ¢ il feggio.
Quetli i crociuoli fon , fon le cucurbite
Atte a {cioglier il Zolfo : tre bigonce
Contiene ciafcun vafe , e riempiuto

Di quella in pezzi {minuzzata pietra ,
Ch’ ¢ la rocca del Zolfo, e la miniera ,
Con laftra-, ¢ fango fugellar fi debbe ,

31 Tanto che fol dal becco abbia il refpiro,

Dal becco , che fembianza ha di probofcide.
Compiuto cio , la flamma il refto adempic:
Penetra il valo, e il fluvido veloce
Scorre per ogni fibra , e vi ricerca

I pidt minnti ed efili pertugj,

Le tante cellulette architettoniche ,

32 Dove la pietra , fimile a’ cerati

Favi, racchiude il condenfato umore .

Crefce I' ardor col moto , urta , fparpaglia
- Del
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Del bitume le patti , ¢ brancolando
53 In quelle fi frammette. L infelice
Che pit non regge al fuoco di riverbero,
Si da per vinto : fafi un corpo folo
Di lui, del fuo nemico, € trasformato
In un difciolto rivolo bollente ,
Per il becco dell’ urna aprefi 1 varco .
Or chi raccoglie il pingue umor? Porgete
Un alte’ anfora 2 me. Foffile amato ,
Che a noi cofti duriflime fatiche ,
Efci, confola i cupidi defiri :
Pafla dal primo all’ altro vafo , e fcorri ;
Va fralle braccia della madre antica.
Ia foffa ¢ aperta ; ivi colore, ¢ forma
Miglior tu prenderai : fciolto e bollente ,
Orché fuoco tu fei, violaceo e fofco
34 Sembri a ciafcun ; ma 1 Iucido natio ;
11 bel gialliccio , fimile a giunchiglia ,
Ripiglierai , fe criftalizzi ¢ induri .
Che le tue parti col mancar del foco,
Tratte dalla virti, che le conduce ,
Tornano a riunirfi , a combaciarfi .
Intanto i corpi eterogenei anch’ efli
G Alle
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Alle leggi del moto ubbidiente ,

Dov’ eran pria nel folido bitume
Solidamente abbarbicati ¢ fparfi ,

Or per I' ardente pelago vagando

Urtzno urtati , e giravolte , e balli
Compiono , ¢ rinovellano : quiete
Trovano alfin full’ altra mafla impura.
Per quefto vaglio il bel difciolto umore
Purgafi da’ terricci , e {corre , € pafla
Da’ vafi roventati al frefco e puro

Aer fereno ; e quefto ¢ °l magiftero ,
Onde noftra {peranza , e 'l grande acquifto
Tutto s’ appoggia. O foflile! O ricchézza!
Sciolto cosi il bitume , ¢ vote affatto
Le bucherate celle , nei crociuoli

S’ intruda pur Ja meftola di ferro ,

Che gl inutili avanzi afpetta il campo

Da far patume , onde {a mefle alligni,

E la zoppa a Lico diletta vite :

Poi d’ altre zolle empianfi i vafi , e’l foco
Ancor s avvivi , che la rocca ardente
Dara nutovo licor , nuovo bitume:

36 Talche tre volte ripetendo il gioco,

“Avrem
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Aurem colma la fofla, e un pan di Zolfo,
Che di quattro quintali avanza il pefo.
Vuolfi tal volta ripurgarlo , ¢ quefta
Raffinatura vien chiamata : allora
Prendi quel pan di Zolfo, e fotto i colpi
Di pefanti martelli in {minuzzati
Pezzi 'l riduci. Stridulo ei fi lagna
Del novello martir . Tu di pictade
Chiudi le porte , lo flagella , e batti,
Sian della legna i tronchi preparati,
Il focolare , ¢ il mantice : la conca,
Che del bitume infranto avrai ricolma,
Adatta al lavorio , fufcita il foco.
Liquido torna il foflile 5 tu sfuggi,
Sfuggi quel fumo ;5 fe no lippi e fofchi
Prefto avrai gli occhj. Il piatto meftolino
Stringi, el'iniqua {chiuma, ecio, che a galla
S’ innalza , {purga , ¢ ben lontan lo caccia.
Andranno i corpicciattoli pefanti

'Pian pianoal fondo. Statti alquanto, impugna

Il cupo ramaiolo, attigni’l Zolfo;
Reggi ferma la man, vota il difciolto

39 Preziofo licor nell' artefatta

G2 Cafla
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Cafla, che pria tuffata avrai nell’ onda .
Efs ha nel veatre canaletti ¢ folchi ,
Che in breve ti daran nitide ¢ belle
Canne di cletto Zolfo , e ripurgato.

Poi quant’ altri lavori il Zolfo adempie ?
Vuoi tu ciotole, vafi, trionfali

Feftoni , ed altri fcherzi, e bizzarrie 2
Vuoi figurine ¢ tutto il Zolfo impronta.
Quetti ¢ un paftor con la fua piva al collo :
Ve I' agnellin: non par che latri 'l cane 2
Eccoti ‘1 gallo con la rana, e 1 topo:
L3 ftrifcia un’ angue. O quali orridi cefhi
Veggio nella diverfc tavolette !

Oh quanti moftri efprefli e rilevati !
Quegli ¢ il diro Plutor’, e le miniftre
Ha feco anguicrinite empie forelle :

11 Briareo rimira , il Minotauro .

Vedi qua la Chimera , e la crudele
Enigmatica Sfinge, le biformi

Scille , le fozze Arpie femmine , e cagne,
E quanto ¢ in riva al pallido Acheronte .
Or tacciam di tai fcherzi : inani forme
Quefte figure fon , fragili agli urti:
Sel'abbia il giornalier, le ferbi, e porti (‘In
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In dono alla famiglia sbigottita ,
Che impaziente il fuo ritorno afpetta .
Coftui , giunto all' oftel ; fu le pareti
Ripartite le appende in ornamento ,
In ver rozzo mufeo, pur confacente
A cosi rozzo e povero abituro . :
Quivi la madre , allorch¢ pan richiede
1l fanciullin , moftra i paterni efempj,
Moftra il fentier’ , onde campar la vita .
Egli fra quefte immagini crefcendo
Chiama pigri i fuoi giorni , e le notturne
Vigilie affretta , le caverne, e 'l foco.
a1 Perd tutto qui intorno olezza ¢ fuma :
Tanto per le montane ampie contrade
Moltiplicaro i piccioli Vuleani
42 N¢, perche notte e giorno al caldo al gelo
Dai pozzi, e dalle bolge orrende , e cupe
Il volubile nafpo i fecchj alterni
E le veloci ftridule carrette
43 Mandin fempre materia in preda al foco,
1l foco mai fi ftanca . Egli ftrifciando
Corre ovunque al bifogno , urta , sbaraglia
Quanto s affaccia a lui , quanto contrafta ,
1llio
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Illio lo fa, e Corinto . 11 fucco ¢ un nume,
Cui dier celefti onori il Perfo, ¢ Roma.
Nulla regger puo alfin ; ftritola , fcioglie
I pin folidi corpi, i pit pefanti,
E qui le ftefle vifcere del monte
In terricci divide , in faffi 'nformi ,
E in pani, e verghe di purgato Zolfo,
Il cui valore adegua , e ricompenfa
Noftre fatiche , ¢ i foftenuti affanni.
Ma tempo ¢ di raccolta: anche il guerriero
Ama di radunar le vinte {poglie . |
Non folo Montaguzzo , Montevecchio ,
Luzena , Formignano , Cafalbono
Daran largo tributo , e la di latte
Ciola ferace , ¢ la felvofa Piaia:
Ciafcun’ altra miniera a noi foggetta ,
E quante interno furgono capanne
Daranno i pingui folforati acquifti.
Gia in lunghe ftrifce da ogni parte i carri
Scendono al piano, ¢ gemon fotto il pefo.
Ogoun v'applande. L’ampia merce intanto
Di s¢ fa pompa : affaccianfi a manipoli

Pazzi Silvani , Coribanti, e Satiri,
Donne
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Donne furenti , fimili a Baffaridi :
E in un concordi licte danze intrecciano
All' armonia del cembalo , del piffero ;
E de’ fueglioni rigidi lo ftrepito ,
L.a cornamufa , i naccheri, ed il crotalo
Col ruftico ulular la pompa accrefcono .

44 Paterno fiume , che dell' Appennino
In vetta , d alti abeti coronato ,

La ftefla hai quafi origine col Tevere ,
Ti {cuoti ai mormorio, fcendi precipite:
Quefta dovizia , che nel fen nudrifti ,
Altri fi godera. Permetti 1 furto 2

Si, ta 'l prodigo fei; tu ci fai dono
Di cofa utile all' ufo de’ mortali:

43 Percio ella piace al Batavo , e al Britanno,
Efi del mar le immenfe vie fcorrendo
Han ricche merci , e cambieran col Zolfo.
Han del Baltico i cuoi ; delle Balene
L’ olio e I' offo ; dell’ Orcadi le pefche ;
Pani di piombo , flagno , marchefita ;
Hauno il cervier , le martore ; han le pelli
Del candido animal , che’l fango abborre;
Il refe , la bambagia ; de’ telari

I pin



v

56 Lizro SEcownpo

I pit fcelti lavori 5 il minio, e cento
Vaghi ornamenti peregrini ; han I’ oro
Dell’ umano defio cura , e foftegno.
Tutto dan per il Zolfo. Io non v'inganno,
Belle del Savio 3 ite alle Nove, ¢ certo
Mi farete ragion . Dianzi pilt navi
Giunfero 2’ noftri lidi , e impazienti
Chieggono Zolfo; offron buon prezzo, e gravt
Sono di ricchi fondi. Ahi lieti giorni !
Torna il commercio a noi:del Zolfo il nome
Chiama i ftranieri : ad effi 1 mar ci unifce,
I’ Adriaco mare , non ofcuro figlio
Di quell'ampio Ocean, che’l mondo abbraccia.
Arti , ¢ commercio, o popoli; fol quefto
Manca a felicitar le pingui e belle
Spiagge di Emilia, eI’ altre, ov’ hanno impero
Le pacifiche chiavi. Il tempo ¢ giunto:
S’ affatichi ciafcun . Le Celle, ¢ Ancona
Stanno aperte per noi : del filugello ,
E d ogn’ altro prodotto i fiudj, e I arti
Moltiplicate , o popoli : nel campo
Sudi I agricoltor , che il premio ¢ pronto.
Non pid le¢ biade marciran , lafciate

A’ bruchi
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A’ bruchi , e 2’ topi : tutto avra I ufcita :
N¢, perche diafi altrui, fia che ci manchi,
Cio , che prodigo il Cielo a noi comparte;
Che il si opinar fora un’ aperto inganno,
E un rimirar ben lungi mille miglia
Con la vifta pin corta d’ una f{panna .
Ha piu giufte mifure il fociale
Santo nodo , che gli nomini congiunge .
Poi , che temer 2 mancherd forfe il cibo?
Perir non puo chi fra due mari alloggia ,
E or che in Italia un nuovo grano alligna.
Altri tempi , altre cure , altri penfieri.
Non manchi I’ oro , e cos’ altra non manca;
L’ oro nerbo de¢’ regni. Io qui mi taccio .
Voi , che in riva del Savio avefte il nido,
Seguite pure a cftrar dagli antri il Zolfo;
Al fuoco lo purgate , € quefta merce ,
Che piace , e giova all’ ufo d¢’ mortali
Nei giorni della pace , e della guerra
Accrefcera dovizia alle ubertofe
Noftre amiche del ciel campagne amene .

Fine del fecondo Libro
H



* IL ZOLFO

LIBRO III.

~

Ccocr al terzo fegno: il moto crefce,
Che le calcole, il pettine, la {pola
S’ agitan pilt quanto, pilt accofta

| — | il fine. |

E lo fteflo 1i follecito , e affatico

‘i Lieto di prefto fcaricar la foma.

’ L’ ordito era pi grande , ¢ non mancava

Trama , ¢ matafle 2 riempir la tela: |
Tempo bensi mi manca, ozio , ¢ quiete.
Come dunque fard 2 Con la radente
Forbice accorcio in parte il meditato
Lavor: Meglio cosi ; nojofo ¢ grave
H2 Mc¢no
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Meno divengo altrui , meno a me fleffo.
Anzi pero che a ragionar m’ accinga
De’ varj modi , onde s adopra il Zolfo ,
Negli ufhizj di pace, ¢ della guerra,
Zolfo da Zolfo fi diftingua . Il nafta,
Il petrolio , I' asfalto addietro io lafcio ,
Liquidi tutti . 1l folido, il gialliccio
Zolfo comune or folo apprezzo : a quefto
Volto ¢ Parnafo, e fon noftre Camene
Con nuovi carmi ad illuftrarlo intente.
Di lui nel far I analifi pidt volte
Sue diligenze adopro 1 arte invano .
- Son del Zolfo-i- principj avviticchiati
Fra lor con forza , ¢ all' impeto del foco
S’ alzano a un tratto diffipati in aura.
Pero fi vanta Chimico ingegnofo ,
Che alfin li feparo, che lLi diftinfe.
Egli a quattro elementi li riduce .
Sal’ acido , untunofa e ad olio fimile
Softanza , terra denfa inalterabile
Al flagellar del pid cocente ardore ,
Metallica virtd , che fors' ¢ rame,
Compongon I infiammabile bitume ,

3 Zolfo




I.isxo TErzO 61
Zolfo chiamato, che per le vicine
Montagne ha feggio , nudrimento, e nome
Nell’ ermetica {cuola . Qui primiero
A far ufo del Zolfo fi prefenta
Lo f{ciancato Vulcano, di Ciprigna
Infelice marito . Ei per fottrarfi
Allo f{cherno degli uomini, ¢ de’ numi,
S afconde in Lenno, e all'armonia, che nacque
Dal martellar fulle primiere incudi,

‘Tempra il dolore , ¢ dell' offefo letto

A poco a poco la memoria obblia .

Ifola ¢ Lenno dell’ Egeo ; fuperba

Alza la fronte , ¢ minacciofa = il monte ,
Che fempre fumo va efalando , abbraccia
L’ ampia fucina , e di Valcan gli alberghi.
Quivi agl’ ignudi rigidi Ciclopi
Il Die prefede 5 I' ore alla quiete
Son lor concefle 5 poi fpirato il tempo
Appena croccia il gallo, e fi prepara
Col canto a prevenir la fonnacchiofa
Alba , che di Titon ripofa in grembo ,
Ei li richiama all’ opre ; il carbon defta,
11 Zolfo impugna , ¢ al fuoco lo avvicina .
Se
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Se [a fiamma non furge , accorcia, e accofla
Infiem le labbia , dal pulmon coun forza
Spinge pitt volte il fiato, e di repente
Si manifefta di Vulcan la reggia.

Oh gran bonta del Zolfo!in un momento,
Dov’ era notte ofcura entra la luce,

Ed apparifce anticipato il die .

Vuoi cola penetrare 2 vi ritrovi

Molte officine. Fondere metalli ;

Far dal ferro lucenti usberghi, ¢ feudi,
Carri falcati , catapulte a Marte ,

Spade , lance , altri bellici firumenti .

E al cattivel & Amor I' aurce quadrclla,
Non ¢ quel pint , dove Vulcan s impieghi.
Ei di natura le fccrctc vie ,

Di tutti i corpi femplici , ¢ compofti

L’ indole a pieno intende ; li difcioglic ,
Li ricongiunge a fuo talento , e quelli
Talor mefce ¢ confonde, ¢ forma, e forza
Nuova nei nuovi corpi imprime , o defta:
Che fino dall’ arfenico , veleno

Per s¢ fleflo mortifero , ¢ tagliente ,

Con le cauftiche punte , ¢ laminette
Dell
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Dell' acido figlinole , che I' alcalico
Accozza galleggianti , e le fa folide ;
Se col liquore della pingue oliva
Vulcan lo impania, e a’ fochi {uoilo{calda,
Forma un’ utile empiaftro 5 ed all’ oppofto
De’ pravi nomini in pena , e de’ tiranni
String’ ei foglie di rofe , e allo fpremuto
Altr- eftratto aggingnendo, e fior di Zolfo,
. Compice letal bevanda. Ah qual magia ,
Quali ’mpenfati cambiamenti e ftrani
Fan I¢ mifture , e i chimici compofti !
Ma una tal farmacia 1' animo abborre:
Parlifi d’ aleri fiori , e d’ altro Zolfo.
Allorche il Sol la notte al giorno uguaglia ,
Scalza il bel pi¢ , la chioma aurea inanella ,
Cui fan ghirlanda anenomi , e giacinti.
Preceduta dall’ aure in verde gonna -
La giovanetta Primavara a Lenno
Giunge : Vulcan la vede ;i fuoi lavori
~Lafcia, le fi fa incontro, e cosi dice.
Bella fanciulla , e qual ventura ¢ quefta ?
Perche a noi vieni 2 han forfe i noftri alberghi
Di che giovarti 2 Apri 'l tuo cor , rifpondi.

Ed
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Ed ella volta a lui: ta fai, che I' amno
A me di¢ in cura il popolo de’ fiori:

Io li coltivo, ¢ fur mie diligenze

Sin qui felici . Al freddo li ricopro ;

La pioggia a tempo impetro , e dalle nubi
Talvolta ancora un bel coperchio al troppo
Raggio del Sol. Cosi per me germoglia,
Suiluppafi pian piano, e fi colora

L’ odorata famiglia , e @bbella il mondo.

V¢ nondimen f{ciagura; una malnata
Razza , che a mille crefce , € nuove ognora
Sembianze prende , oggi mi turba il regno.
Piccioli - bruchi fono , e pur qual danno
Recano alle mie piante. Ahi nel pitt bello
Del fiorir lor cade la fpeme : il collo
Sul margine gentil piega il narcifo ,

11 ranuncolo langue , e innanzi fera
Marcifce la viola : or tolga il ciclo

I trifti angurj. Se tal pefte alligna ,

Se in numero , {e in mole ancor s” avanza,
Chi mai refiftera 2 Cerere iftefla
Immatura vedrem troncata in erba ,

L’ uom fenza cibo immoto arido tronco,
Alla
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Alla terra , e a s¢ fteflo inutil pefo ,
Tu , Vulcan giovifiglio , accorri al danno:
Fallo per dio, Signor; quefta nafcente
Idra cancella : vada all' orco, e lafci
Liberi i noftri campi, ¢ i noftri fiori :
Lo puoi, lo devi, il tno potere impegna:
Tacque , ¢ Vulcan rifpofe: il tuo dolore,
I.e tue giufte querele il cor m’ han punto :
Vo' compiacerti : andra la maffa infame,
ILa genia fozza fpenta e firitolata ;
Per quefta man , per quefti fuochi 'l giuro:
E poco ftento , ¢ poca polve il fatto
Dovrd coftarne , ofpite mia gentile .
Allor ftrette le palme , e ragionando
Occupan I antro. Ad un fuo cenno Bronte
Defta la fiamma , che pel Zolfo , e i mtr:

10 Aflottigliati rapida fcorrendo ,
I.ampade , ¢ torchj accefe in un momento,
Onde allumarﬁ corridori , e ftanze ,
E del grande arfenal tutto I' interno.
Noti allor pitt fi rendono , e diftinti
Gli oggetti alcofi 5 aprono le ftridenti
Porte a ciafcuno il paflo, ¢ per le fcale
1 Si
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Si fa tragitto 2i piani, ond ¢ compofta
La mole, cui fa un ruftico e pefante
Ordin foftegno: ogn'altroordin v ha efpi€fle
Tutte quelle bellezze architettoniche ,
Cui poi di mano in mano anche adottaro
La Grecia, e Roma. 1l Gottico fol manca
Avanzo di furor , lafciato in pena,

“E fol per avvilir d' ltalia il fafto. f
~ Sono que’ lnoghi fuddivifi a molti

Ufi : racchinde il fotterraneo i corpi
Alla ftorta , al crociuol non anche efpoti,
E quai li miniftrar la fclva, il prato,
Le diverfe miniere.” Han faoi cancelli

-~ L argento, el'oro. Il piombo, il rame, il ferro

In feparate mafle empion quei fiti.

Quant’ altro la fucina ha fufo , o eftratto ,

Olj, fali, e tinture afcondon l urne ,

O li palefa un lucido criftallo .

Mentre la coppia per quell antro i fpazj

Andava efaminando , e d¢’ giganti,

Ch’ ozio mai non conobbero , 1 lavori,

L e tante cofe per valor, per arte

Degne di meraviglia 11 buoa Vuleano
Apre
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Apre un’ armadio , 1a man ftende , afferra

- Marmoreo vafo , alla donzella il porge ,

E cosi parla: 1l tuo conforto, o bella,
Sta nel qui accolto folido bitume ,

12 Zolfo chiamato , di color gialliccio ,
- D¢ foffili midolla , e degl’ infetti

Infefto tenaciflimo nemico . s

- Quefto pria fu purgato ai noftri fochi,

E or, come vedi, ftritolato ¢ in polve .
Tu giunta al campo ful terren lo fpargi ,

13 E col raftro lo mefci , e 1 grillotalpa ,

E ciafcun’ altro brutto verme infefto
Che armato di tanaglie , o pungiglioni

‘Con doppia fega fi procaccia il cibo

Nelle cortecce delle piante amiche ,

14

Cadera eftinto , e allor le pianticelle ,

Educate dall’ aure , dalle pioggie ,

E dai raggi del Sol , pe’ filamenti ,

Pe’ lobi , per le valvule efprimendo

11_nutritivo umor , vegete e falde

Daranno al tempo fuo la fronda, e ' fiore .

Tutto , o bella , intendefti - 2 miei precetti

Pon mente , ¢ farai licta; io tel prometto.
¥ a S allegro
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S allegrd Primavera , il vafo al feno.
Strinfe , baciollo , ribaciollo , e al gume
Refi i dovuti onori, 2 fuoi giardini
Corfe ; di¢ mano al Zolfo, ¢ vendicoffi .
Ma ai fior non folo ; 2gli vomini fovente-
. Fin da’ tempi remoti in molte guife
15 Giovevole fu il Zolfo. I Sacerdoti
L’ oftie per lui fer monde , i vafi, e I’ altre
 Cofe ne¢’ fagrifizi accette ai numi.
1l guerriero Macedone , ¢ 1 R omano
16 Pria di mover le navi, e le falangi
Solea purgarle : il popolo folea
17 Purgarfi..da’ pontefici-y ¢ cenfori -
Nel celebrare i giochi , e imporre il cenfo.
Che pid ? I paﬁor nella ftagion che il toro
Sovra la terra I' odorato nembo |
Verfa de fiori , allorch’ efce dal mare
La rugiadofa matutina aurora ,
18 Di puro Zolfo co pefanti fumi |
Da contagio, ¢ da fafcino credeva
Provvido riferbar I'agnella , e I capro :
E {¢ vecchia memoria |, ritrovata
19 Nel gran delubro d’ Ecate in Beozia
Rapportd
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Rappottd il vero, il Zolfo ancor poteo
A due amanti giovar , trarli d’ impaccio.
Scritte in greco idioma eran le note ,
E tai fenfi efprimean . La floria ¢ quefta
D’ un giovane chiamato Archimedoro ,
20 Che da prefiigi firettamente avvinto
La dove ha fua virtude il miglior feflo
’ Per fecondar , ginnfe co’ fuffumigi
Di Zolfo, ¢ folforate erbe , ed uvnguenti
A preghicre congiunti , ¢ ad immolate
Vittime a riportar falute , e figli,
Come piacque alla Dea , che qui s adora.
Nato d incerto padre il giovinetto
Sorti vivace ingegno. A quei § unio,
21 Che per fegnic’ Eunripide , ¢ Menandro %
Or mefto, or licto il popolo faceudo ,
Mercan tefori , ¢ plaufo . Archimedoro
Piacque aila compagnia , piacque a Selene
Femmina , che in valor prevalfc a quante
Scene calcar , cinfer coturno, e focco.
Pronto ai fervigj quel favor coltiva
11 giovanetto , e ogunor fenza flancarla
Con nuovi uffici la rifpetta ¢ onora
Talche
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Talché la donna genic e cortefia -

A poco a poco in vivo amor cambiando,
Di lui s accende , e a s¢ marito il brama.
Alla nutrice foa , che al par di madre
Stimo , celibe ftarfi avea promeflo

Coftei con giuramento , ¢ rinovollo
Quante volte con effa iva membrando
La foftenuta inguria , e la vergogna ,
Poiché notturno infidiofo amante
Sotto mentite nozze ancor fanciulla
Le¢colmoil ventre, e fparve empio, e villano,
Come perd d Archimedor s accefe ,

E che per Iui frenetica divenne ,

Non curd i giuramenti, ¢ la natrice ,
Che , delufa , {prezzata ancor fi tenne.
Turbato ogni configlio allor fur vani
Cl indugj. Ecco Imeneo le chiome anrate
Cinto di perfa : ecco la face ; il letto
Geniale s apprefta : Amor precede

1_a pompa ; odonfi i gridi , e i lieti angurj:
Ma quanto cieche fon le umane menti .
Della coltre allo ftridere chiamate

Vengon le immonde Erinni, empie miniftre
Della
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Della nutrice , acqua letal fpargendo .
Allora | infelice Archimedoro
Sente per I offa un gel, trovafi inetto
Di marito agli uffici. O cafo ftrano ,

Inafpettato ! Venere flagella -

Selene. E che percid 2 tardi ella vede,
Che in van riftoro, in van foccorfo afpetta.
Smania , piange , fi lacera la chioma
Archimedoro , e che le forze ufate

Non abbia incolpa i Demoni, ¢ le Streghe;
Chiama in foccorfo gl inferi, e i celefti.
Alza Sclene qui la mente 5 incerta.
Alcun poco rimane 5 alfin. convinta

- <Crede , che della brutta fcelleranza

Sia la nutrice rea : fovvienle il ceffo ,
11 ‘bieco fguardo , il ragionar confufo ,

‘Onde I' accolfe:,. poiche dagli altari

Tornar la vide al giovane congiunta .
Fra tai penfieri rapida d” un falto
Sbalza dal letto, e a s¢ chiamar fa tofto
Cingara , che apparo nella Teflaglia

La difciplina, ¢ 'l fatto a Iei palefa.

‘Sta {ofpefa la maga ; afcolta i detti,

Molte




ve IL.isro Terzo
Molte cofe richiede , altre rifponde .-
Quando fu inftratta a pien, rivolta a’ {pofi,
Difle qui m’ attendete , e ritornando
11 focolare , il tripode , un gran ceflo
Di vinchj grave , ¢ madido avea feco;
Aveca la verga, la poflente verga ,
Cui Pluto ifteflo non fu mai reftio. - |
Quefta , dicea la maga , adopro Circe |
22 La gran figlia del Sole, e fe ne valfe
Qualor vogliofa , e fazia degli amanti ,
Com’ ebbe pittin defio, gli avvinfe, o fciolfe,
E queftaio pur vo’ nfare. Un’ampio cerchio
Segno ,. coppia gentil : la circofcritta
Orbita voi comprenda , e ’l facro foco.
23 Contro la magic arte , ¢ i veneficj
In piccioli manipoli diftinti
Racchinde il cefto la fabina, il ranno,
I.a policarpia , la marina ftella, |
1l falce , il mollo, e tra’ lapilli il Zolfo:
Rimedj da Mercurio un di prefcritti ,
24 E da Medea la in Colco miniftrati
All' amato Giafon nel gran periglio .

Prendi di tutti un feggio , Archimedoro;
Pero
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Perd dal nappo il puro e ftritolato
Zolfo a man piena verfa , e I inquicta
Cerulea fiamma purghi 'l contagiofo
Mal , che v’ offende. 1l crepitante adufto
Lauro mi piace unir: dall' altro vafo
Ne trai ' unguento, ¢ i lobi ungi, e conforta:
Che si, che si, ch’ io {ciogliero I' infame
: Barbaro nodo, € voi fard contenti ?
25 Ecate ne fecondi, la conforte
Del re che all’ ombre impera; Ecate io chiamo:
Porgiam voti , ¢ preghiere : Archimedoro
26 Una fterile vacca a lei prometti
ID’ immolar ciafcun’ anno: e tu , Selene,
Quefto degli ozj tuoi dolce foftegno
27 Picciolo cagnolin , ch’a fofco il vello,
Sacra all’ infernal Diva: il cambio giova.
Donna , tu perdi un can, lo fpofo acquifti.
11 tagliente acntifimo coItcHo
Stringa il tuo fido ; rigido lo immerga
Della belva nel ventre , ¢ le fanguigne
Vifcere palpitanti arda , ¢ confumi .
Poi nnovo Zolfo il rogo accrefca , e nuove
Preci offriam alla Dea concordi , ¢ umili.
K | Io
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Io qui do mano a’ f{uffumigj, e purgo
Luftrando in giro le pareti, ¢ I letto
Con I' ardente mia face : i {olforati
Fumi , e il pefante odor ,ulito , ¢ mondo
Da neri fpirti , da faatafmi, e larve,
Rendan I albergo, einvece entrin le grazie,
Entrino i genj aligeri d’ amore ,
E del piacer compagni : io qui vi lafcio.
Voi priach¢ dal balcon cclefte I' alba ,
Coronata di rofe a noi fi moftri,
Alle piume tornate . Ecate, Luna,
Trivia , Triforme Dea mic preci ‘ntendi . [
__ Diffe ]a maga , e fparve : in breve i frutti |
Si vider del concubito . La fama,
Che avea d' Archimedoro la {ciagura
Sparfa ' intorno , ancer la guarigione |
Sollecita portd di bocca in bocca .
Allor fu che alla Dea s accrebbe il culto,
Che I afpetto terribile , ¢ canino ,
Le cerafte del crin non fer {paveato :
Allora che de' farmachi, e dell’ erbe
Lo ftudio piacque al debil feflo: allora
Che il Zolfos apprezz0 ;ch uomini, ¢ donne
Dierfi
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" Dietfi a fcavar la terra , ¢ a farne acquifto,
~ Ma fia pur la leggenda un ritrovato

28

Di quegl ingordi facerdoti , intenti

A riempire con le offerte il facco .

E’ perd ver , che nella farmacia

11 Zolfo anche a’di noftri ha una gran parte,
Che giovaall'unom,chea pit d’'un mal fa guerra.
Giova all’ ulceri interne , e a chi addolora
Dell' afima crodel fotto i tormenti :

Ne¢’ paroflifmi fuoi quefti 'l refpiro
Libero aver non puote , o fcemi il moto
Per gl impigriti {piriti , o s affretti

. 11 djafragma , e I' addome oltre il coftume ,

29

E oltre la legge da natura impofta ;
Allora’ il deftro medico da mano

All' ufo degli emettici , e al falaflo
Che fe il mal ferve , e I' afima non ceffa ,
Nelle tinture chimiche del Zolfo

Puo I oppreflo aver calma. Un’ invecchiata
Tofle convulfa, che le notti eterna ,

E al crudo affanno le vigilie aggingne ;
Merce i fiori del Zolfo-avra riftoro .

30 Riftoro hanno i fancinlli tormentati

K 2 Da’
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Da’ vermi, ¢ cou I etiope , ch’ ¢ ¥ Zolfo
A mercurio congiunto , efcon d’ affanno .
Chi dalla moleftiflima , fchifofa
Rogna libera I' uomo ? 1l Zolfo amico .
Contro | innumerabile falange
D¢’ pedicelli menomi , feconda
Cagion del male, ov’ ¢ il rimedio? L ago
Dalla fantefca deftramente intrufo
Puo ucciderne qualcun: ' unghia fovente
Accorre all’ uopo; ma 'l remedio ¢ fpeflo
Peggior del male : dilatando accrefce
Le piaghe, le moltiplica, e 'l prurito

- Sol tace finch¢ 'l fangue a fpilli immenfi
Efce dalla cuticola mefchina ,

31 Che dopo il fangue umor gialliccio efpurga,

E 'l bulicame pullular fa ancora .
11 Zolfo si, terribile guerriero ,
O fcagli contro i fozzi verminetti

‘1. acide corrofive particelle ,

32 O con I altre ramofc , ¢ ad olio fimili
Sovra lor piombi grave , e ineforabile ,
Tutta la crudel razza affoga , eftingue .
Per quefto folo benefizio il Zolfo

Merita
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Merita eterna- lode , e chi lo nega ,

In pena s abbia il cauchero, la tigna,
Lo fcorbuto , la rabbia , il mal franciofo ,
Quanto di fozzo uno f{pedale appuzza ;

"E per colmo portato al Lazzaretto , .

Ivi cun I altre cofe riprovate o
Alla purga del Zolfo fi condanoi .

D’ altrui giovare co’ metalli iftefh

Il folito pendio manticne il Zolfo.
La villanella carolando a fronte

Dell' amador fuda , e una denfa polve
Alza col pi¢, ch’ agira fpeflo in giro .
Gli ornamenti del collo, e delle braccia
Sucidi e impaniati 'l primo onore ,

1] decoro natio perdon , che fofco
Refta , e languido I' oro. Ella difciolte
Le preziofe catenelle, al caldo '
Bagno del fal, del tartaro , del Zolfo
Le fa lucide e terfe . Al Zolfo ¢ dato
Nell’ ardente crociuol partire i corpi
D¢’ confufi metalli. Ah fe Corinto
Quefta virtnde conofcea nel Zolfo ,

L’ arfe ricchezze , ed i fofferti dannt

Meno

S ——
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Meno avria pianto. 11 Zolfo ¢ un tnﬁarcIIo,
Che fa creder. altrui per bianco il neto .
E’ fama, che un di Venere del carro
Lafciafle in guardia Amor: forfe a furtivi
Amplefli intenta,oin Pafo , o in Anntunta
A rivederc i venerati altau ¥ |
E a goder degli 'ncenfi. Ei poiché in vano
Gran tempo | afpettd, mormora, ¢ freme;
Poi , fatto ancor piu intollerante, i dardi
Rapido incocca , le colombe uccide ,
E 1 carro abbandonato , a Pfiche in feno
Corre , e fi vanta dell’ onor del colpo.
Come pero di Iui prende il governo
Ragion , fc pur ragione intende Amore ,
Teme I' ire materne ; onde lafciata
- Pfiche , fen va d’altre colownbe in traccia .

Eran le timidette allor partite
Dalle frefch’ acque . 11 falco rapitore

35 Nelle campagne infanguinoffi , e quelle
Entro fecreta rupe amaramente
Piangeano il trifto cafo. Amor le cerca,
E in van fu I ali candide librato

A deftra , ed a finiftra fi rivolge .
Due
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Due giovinetti Corbi 'ncontra in vece ,
Che dianzi il nido abbandonar : con quelli
L’ accorto ingegno di fupplir s avvifa
Alle bifogna ; gli accarezza e palpa ;
Falli {ua preda , e gli ammaeftra al carro.
Mancava fol per ingannar Ciprigna
D’ altre penne veflitli . A’ {uffumig)
Del Zolfo efpon gli angelli , e li coftringe

- Querunli a fopportar del Zolfo il puzzo.

Schiarifce il nero a poco a poco , € quaft
Divien colomba il corbo . Amor fel vede ,

‘Lo crede appena .. Venere col tempo

Riconobbe la frode , ed in fegreto

~Die lode al figlio aftuto , ¢ immortal lode

37 Al gran poter del Zolfo. Imbianco il Zolfo

11 fajo a’ preteftati ; alle Veftali ,

Di puritade fimbolo, la facra

Tonaca ; 1a ful Ciclo il velo ad Iri,

Iri , che in git ftrifciando a noi fi moftra
Nunzio fedele , e dell' eterno patto

- Suggello inimitabile . Qui 'ntauto

11 tempo va mancando, e pur m’ ¢ forza
Declla guerra parlar. Coraggio, o Mufa :
Prendiam
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Prendiam la tromba : un metro pid fublime
Ora convienfi fra le ftragi, e 'l fangue.
Sempre non ¢ quel male, che raflembra
La guerra : ella pitt volte ci conduce

A una pace durevole e ficura .

Abbia giufti principi; amminiftrata

Sia con ingegno , con virtl , con fede,
E avrd il favor degli nomini , edel ciclo.
Poi com’ anch’ evitarla 2 Ecco il vicino
T’ infulta , oltre il dover ftende la mano ,
Turba i confini : alle rapine, ai torti
Paffa , ¢ pian pian quafi a bravar difcende.
Vorrai tacito forfc , ¢ neghittofo
Diffimular 7 Pud farfi, ma non fempre ,
Che 'l troppo tollerar genera {prezzo .
All' efempio di quello altr1 fien pronti

A lacerarti : favola del volgo

Diverrai prefto , e d’ ogni ftrale il fegno.
Quanti cosi ragionano : de’ forti

E' quefta terra 5 il debile, I' imbelle ,
Chi non fa I' arti di regnar, chi brama
Vivere in ozio femminile ofcuro ,

Merita di fervire , ed a pefante
Giogo
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Giogo piegare la cervice, ¢ 'l collo .
Che poi mire pacifiche a un’ impero
Convenganfi, acconfento: il tempo, il lnogo,
Le circoftanze dan configlio al regno ,

E al faggio Re: ma fenz’ arme, ed armati,-

Senza difefe com’ ufcir d' impaccio ¢
Guerra prepari chi defia la pace :

. Sringafi ad altri Re; ferbi i tefori

40

Al gran bifogno ; il popolo dirigga ,
Talche all' invito militar I' ingegno -
Abbia, e le membra addottrinate e pronte.
Sian gli arfenali , ¢ le fortezze inftrutte ,
E tutto pronto ad incontrar fortuna ,
Comunque volga il fuo fallace afpetto .
Perd nei di prefenti il fuoco ¢ il primo
Nerbo di guerra ; che la polve ardente
Con imitare il terremoto, e il tuono
Gli animi pilt coftanti , e le piu ardite
Falangi , I' ardue rocche , ogni guardato
I.uogo ,anche afcofo della terra in grembo,
E fin le navi pit veloci , avvezze
A difprezzar pel Regno d' Anfitrite
Scogli , fecche , maree , vortici , firti,

L | Urta ,
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Urta , {compone , ¢ in cenere rifolve :

Perché la fatal polve o fia rinchiufa

In archibufo , in fagro, in falconetto,

In mortajo, o in cannon , poichefi¢accefa ,

Poiche f{viluppa fua virtude afcofa ,

Ogni oftacolo {pezza , ¢ 'l fovrapofto

Corpo vibra con tale impeto, ¢ forza,

Che’lmarmo, e il ferroa ributtar nonbafta ,

Ad arreftar quell’ impeto poflente ,

Quell' impulfo feroce . Ora di tanta,

E si rara virth ; d' un tal valore

A chi il vanto fi debbe? Al Zolfo: in tutte

Le dofi, in tutti i bellicci tormenti

Dove ha parte la polve , il Zolfo ¢ il primo
41 Di quel compofto, € la cagion motrice

Del gran poter, cheancor ben non s’ intende.

A pena Marte le ferrate sbarre

Suelle dal tempio orribile di Giano ,

Ch’ alto rumor di guerra odefi ‘ntorno

Vagar per le cittadi , e dalle oppofte

Spiagge nemiche un mormorio fimile ,

Un ripetere all' armi eccheggia , e ftride ,

Cui fan concerto 1" oricalco, e 'l fero

Timpano ,
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Timpano, ch’ ogni{pazio intuona,eafforda.
Allor la gioventude impaziente
Chiede la pugna , e vuole ufcire in campo .
Quindi fcordate le conforti , i figli,

La patria , i genitori, ¢ fin la vita,
Ogni ordine previene . Anche il deftriero
Foco fpirante , e fcalpitando , il freno
Morde , imbianca di fpume , e ruminando
Furori , e ftragi afpetta ncl cimento
D’ oppor forza alla forza , ¢ urtare urtato.
Il gran veflillo intanto all' aure {ciolto,
L’ efercito s’ aduna ; a lni d' intorno,
Poi muove , ¢ fi diftende : occupa il piano ,
Occupa i colli : ecco il nemico ha in faccia.
Ora fpeme, e timor contrarj affetti ,
Poich¢ fiam giunti al termine fatale
Fan grand’ urto nc’cuori . Il primo invito,
T primi fegni da Ja tromba: alterna
Il fero carme la nemica tromba ;
Avanzano le fchiere, ¢ va fcemando
Fra I'uno, e I altro efercito il terreno :
Gia fono ai colpi; gl infocati dardi
Volano a mille , ¢ a mille ancor le vite
L 2 ‘Cadon ,
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Cadon , qual tronca mefle: a rivi 'l fangue
Scorre , e fmaltar 2o il {uolo innaffia I'erba.

- Ma I orror della firage ¢ ignoto ancora ,

42

Che 1 fumo in parte i trifti ¢ miferandi

Oggetti afconde , ¢ 'l mormorio frequente

Del planfo militare , il fuon dell’ arme ,

Lo ftrepito feral degl' infocati

Bronzi,a’ qualida il Zolfo il moto , ¢’I tuono,

Coprono di chi langue , e di chi fpira

Le querele , e i fingulti. Allor chi efperto

Veglia al comando , di faper proccura

Dell’ efercito fuo , dell’ ofte avverfa

I varj moti ; ¢ {pinte fuori a tempo

Le riferbate fchiere , impeto accrefce ,

Preme il nemico al fianco, e al tergo, porta

Il terror da ogni parte , e fopra tutto

1l fuoco raddoppiando in molte guifc

A colpi di mitraglie , ¢ di granate

Lo {compon, lo conquide ; onde il mefchino

Dal timor fopraffatto , e dalle piaghe

O getta I' arme , ¢ va a finir la guerra ,

O fi racchiude in cuftodita rocca .

Ma che ? Se contro fanti, e cavalieri,
Formati
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Formati ad arte , ed all’ aperto uniti ,
Se contro un’ ofte intera , ¢ ben’ inftrutta
La folforata polve a tempo ufata
Di¢ allora il gran rovefcio alla battaglia;
Che non fara dove quell’ ofte iftefla -
Debile ¢ afflitta or nei raccolti avanzi
1.’ ultima fine intimorita afpetti ?
Sia pur la rocca ben munita , il giro
Abbia di baluardi , ¢ di cortine,
Di piatteforme , ¢ di tanaglic 5 ai colpi
Regger non pud, quand’ ¢ battuta in breccia.
Vuoi tu di quella piazza le difefe
Struggere in breve tempo ¢ Entra fotterra
Coi minatori tuoi ; copia adeguata
Di polve fottoponi alle pefanti
Moli ; da fuoco , ¢ fara tal lo fcrofcio ;
Tal la forza , il poter , I impeto , e I' urto ,
Che umiliate caderanno , e infrante .
Vuoi di travi munita , ¢ di catene
Subito aprire cuftodita porta ?
Il petardo vi attacca , e da’ fonanti
Cardini fuelta , fi rovefcia , ¢ fchinde
Libero il paffo. Contumace terra

Contro
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Contro del fuo Signor la ribellante
Fronte rivolge 2 Si punifca, e duri
- Di quel caftigo lIa memoria eterna .
46 Fuoco divorator compone il Zolfo,
Che in cenerela fcioglic. Ah cheabbaftanza
No ch’io non lodo il Zolfo: ognor fi {copre
Nuovo potere in lui , nuova virtude
Sia nell’ arti di pace, o della guerra .
Ma ai mortali non fol , giova ai celefti.
47 Col Zolfo Giove combatté¢ i Titani ,
Che Zolfo ¢ la fua folgore trifulca :
Egli I' accende allorché tuona ed arde.
48 Zolfo fono i Vulcani , e quanto abbrucia
In Etna, in Mongibello, in Tenariffa ,
E lo che fcuote , ¢ fa tremar la terra .
Or del Zolfo non pitt, che 'l mio lavoro
Giunto¢alfuofine. Iolo producoalgiorno;
49 Ma chi 'l difende ? Trovera un’ afilo
Contro la turba garrula , portata
Da un interno livore al morfo , e all’ ira?
Magnanimo Storrant, a cui Je forti
Fur commefle d” Emilia , e che temprando
L’ ampio poter con moderato impero ,
Noftra
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Noftra felicitade al pilt fublime
Grado conduci, dall’ illufire feggio ,
Che nella fcorfa eta calcar gli Efarchi,
Volgi lo fguardo a me ; benigno accogli
Quefto mio libriccinol, che t offro in dono.

‘Dubbio reftai gran tempo;ein ver chi puote

Immaginar , che al guardo tuo purgato
Sfuggan le mende, onde lo {critto ¢ informe ?
Pur v’ hachi me conforta, ¢ molto appoggia
A quel foave amabile coftume,

Al tuo gran cor. Percio latri a fua voglia ,
Morda chi fa : purch¢ da te notato

Non fia d’ orgoglio il don ; purché loaccetti,
Ogn’ urto ci foffra. Io lo abbandono ai fati
Licto , ¢ del nome tuo contento all’ ombra.

Fine d:l terzo Libro,
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ANNOTAZIONTI
AL PRIMO LIBRO.
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(1) Dileiy cui bagna il curvo flanco il Savio.

ESEN A Citta della Provincia di Romagna foggetta a’ Gemini
‘ [' fondata forfe dagli Umbri , e pofta nel grado 34. e 4o. di

longitudine , e nel grado 43. di latitudine {econdo Tolomeo
0 44.¢ 4o. fecondo il noftro Chiaramonti. Giufta la diverfita de’ tempi ,
¢ de’ pepoli 5 che 1’ occuparono , varj nomi forti , de’ quali proliffamens
te fra gli altri parld Monfignor Brafchi: Memor. Cefen. facr. (o
profan. cap. 3- Noi aggiugneremo fol tanto non andar forfe lungi
dal vero 1’ opinion di coloro , che la credettero detta anticamente
Sena da’ Galli Senoni, che debellati gli Etrufci dal fiume Viti fino
a Jefi fi ftefero , e lei Metropoli del loro dominio coftituirono : il
qual luftro per altro vienle contraftato da molti, che pretendono , la
Sena di Strabone effere affatto diverfa dalla noftra , e Cefena non
effcre mai ftata cosi detta da quel Geografo. In un’ Opera inedita
dell’ accennato Monfignor Brafchi 5 che porta il titolo : De Sena
AEmilie 5 quod bec fit illa, {9 eadem Civitas que nunc appellatur
Cefena {yc. in fol. fi producono le parole di un dotto Anonimo ,
il quale da lui ricercato , fe il tefto di Strabone ( lib. v. ) abbia
Sena 5 come fu da alcuni tradotto , o Ceferna 5 come porta la tra-
duzione dello Xilandro , corretta dal Cafaubono , gli rifpofe , che
in cio doveafi ricorrere ai M. , e che in un Codice della Vaticae

s 7 -~
na n. 174. fi legge chiaramente : Qaserria 3¢ xu cwa coll’jta ;
cioé: Faventia autem {9 Sina 5 che ¢ lo fteflo latinamente per ra
gion di pronuncia che Sena ; non variando in altro Tolomeo {e non

che s dove Strabone pone 1I' # , ei vi mette il dittongo as. Ricer-
cando poi 5 come non pid Sena , ma Cefena incominciaflfe a chia-
marfi , faggiamente 1" Anonimo avverte , che ne’ Libri M. de’
Greci prima del nono fecolo non fi folean feparar le parole , ma
che tutte , come fe una fola foffero , fi congiungevano : lo che quan-
do s’ incontra in qualche Mf. , & indizio di rimota antichitd ; e
che percio ¢ molto facile 5 che per poca pratica fiafi da alcuno let-
to in Strabone Kwsree in vece di @ ova : effendofi fulamen-
M te intor-
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te intorno ai tempi di Carlo M. intr_lotto I' ufo di fepararei fenfi
con punti , € virgole , e di frammettere gli {pazj alle parole : lo

che fu cagione , che per ignoranza de’ Copifti mille errori ne’ tefti
s introducefleroy e fovente di due voci , come nel noftro cafoyuna
fola fe ne formaffe. DA forza a cotefta fua congettura , che non

fu per altro totalmente ignota al Chiaramonti 4 coll’ offervare,che
Strabone non fece mai ufo della voce ®¢ ( aurem ) {enza unire ad

effa la copula xu4 ; alla qual cofa avendo forfe rifiettuto Xilandro, o
piuttofto il dottiffimo Cafaubono , per trarfi d’ impaccio pensé di aggiu-

gnere al tefto un altro xax,edi leggere: Pasavrice Ve xr Kousrhve s
cioé Faventia autem o Cefena . Cio fuppofto , ognun vede efferft
ingannati coloro , che fecer mifterj fopra I1 denominazion di Cefe-
na , chi dal verbo cedo, che fignifica tagliare , o dividere , chi da
certo Cefennio Re degli Umbri , ¢ chi da altre fiffatte origini
deducendolo . Ma per tornar donde partimmo , giace la curva Ce-
fena (che tale vien detta nell’ Itinerario d’ Antonino, e nella Carta
Peutingeriana ) appi¢ del monte Garampo. L’ antica fua rocca le
fa corona , e il fiume Savio le bagna il fianco : perloché Dante
nell’ Inferno cap- 27. in tal modo la circofcriffe :
Et quella 5 cu’ il Savio bagna il fianco ,

Cosi 5 com’ ella si € tra ’l piano , e 'l monte ,

Tra tirannia [{ vive 5 ¢ flato franco.

Vedi il Cluverio , il Cellario , ed aleri; e fappi , che per noi
s’ ¢ in tutto ritenuta 1" ortografia del Codice Vaticano.

(2) Sinché prevalfe quel furore infano ,
Che teune in moto I’ Itale contrade ,

In que’ calamitofi tempi , ne’ quali le Cittd Iraliche per aderire
al partito Guelfo , 0 al Ghibellino ferocemente fra loro incrudelivano ,
Cefena ancor effa foggiacque alle fue vicende : con ci6 fia che talora
libera fi governd , e talora ubbidi a qualcun de’ tiranni , che foffe
dall’ autoritd Pontificia , o dalla Cefarea fiancheggiato. Di quefto
vario ftato di Cefena parld Dante ne’ verfi da noi prodotti :

Fra tirannia fi vive 5 e flato franco.

Durante una tal varietd di cofe , trovoffi ella pitt volte in con-
tefa co’ Pelentani- di Ravenna, cogli Ordelafi di Forli , co’ Rimi-
nefi 5 co’ Marchefi d” Efte 5 e col papolo di Bologna, come dallo
Spondano , da Matteo Villani 4 da Girolamo Roffi , dal Chiara-
monti , dal Mazzoni , e dal Murat)ri i apprende. Allora fu,che
varj fuoi figli, diftintifi nel meftiere dell’ armi, ferviron d’efempio
a molt’ aleri di fegnalarfi ancor effi ne’tempi a noi pit vicini . Mi

perdoni




ALPRIMOLIBRO ogr

perdoni il benigno Leggitore 5 fe mi dilungo in riferirne qualcuno
de’ pit eccellenti. Prima d’ ogn’ altro mi fi affaccia’ Guido , ram-
pollo dell’ illuftre famiglia di. Montefeltro , e Cittadin di Cefena ,
il quale , come ricavafi dalla Cronica Eftenfe , che fi ha fra gli
Scrittori delle Cofe Italiche del Muratori, dopo effere riufcito {ol-
dato infigne , e col fuo valore aver foftenuto il partito Ghibellino ,
ed efferfi percid refo infefto a” Sommi Pontefici y annojatofi di fimil
vita , ricoveroffi fra gli Alunni di S. Francefco , dove poi fanta-
mente vifle , e morl . :

Soldati ancora di gran valore , ed efperti condottieri d’ Eferciti
furono i quattro Signori Malatefta , che Vicarj della S. Sede con-
fecutivamente fignoreggiarono quefta noftra Cittda , de’ quali tefle
la ferie cronologica Monfignor Bralchi nelle Memorie Cefenati a’
Capi xxr11. Furon quefti Galeotto 5 Andrea , Pandolfo , ¢ Do-
menico 5 detto anche Novello , il quale fendo caduto infermiccio ,
tutto dedicoffi agli uffizj di pieta, e, lafciate le_armi, divenne gran
protettore delle Lettere , e de’ Letterati.. Fra’ Soldati di grido de-
ve pur annoverarfi Polidoro Tiberti Cefenate, capo di quella nume-
rofa illuftre famiglia 5 il quale per le fazioni , che regnavano, efi-
liato , fi ricoverd fotto il patrocinio di Ferdinando I. Re di Napo-
li , che lo deftind Pretore della Citta di Solmona , patria di Ovi-
dio. Su la pubblica fontana di quella Citea leggefi incifa in marmo
una lapida in di lui nome , la quale al fine delle Annotazioni con
alcune altre alla noftra Cittd appartenenti potrd vederfi. Tornato
alla Patria Polidoro co’ fuoi artificj induffe i Cefenati 5 benchd di
animo contrarj , a chiedere in Principe di Cefena Cefare Borgia :
perloché Aleffandro VI. Zio del medefimo in ricompenfa dichiard
Polidoro Senatore di Roma: la qual dignitd parimenti fu da Carlo
de Lapis 5 vomo dottiffimo 4 e valente Giurecon{ulto , ¢ da Bare
tolomeo Pafolini celebre Oratore confeguita.

La Famiglia de” Conti Guidi Bagno Cefenati diede ancor efla
Uomini eccellenti nella profeflion militare. Gianfrance(co , Conte
di Modighana , fu generale delle armi di S. Chiefa , come da Bre-
ve di Sifto IV. , diretto a Giovan Venturelli Governatore di Ce-
fena 5 che ancor fi conferva preflo 1" egregio Cavaliere Signor Lo-
dovico Venturelli 5 chiaramente apparifce . Guidoguerra fizlivolo di
Gianfrancefco calco I’ orme paterne . La fazione feguita in Cefena
al trivio di S.- Paolo, e I'arrefto dell’ Orfini Conte di Pitigliano ,
e Generale del Duca di Calabria,riferito da Paolo Giovio ne’ fuoi
Uomini illuftri , ¢ dalla Cronica Cefenate M ; fan conofcere
quant’ci fofle coraggiofo ed intraprendente., Imitd il valere de’ fuoi

M a " Mag-
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Maggiori Gianfrancefco pronipote , diftinguendofi ne’ fervigi di
Carlo V. Imperadore nella guerra d' Africa: degno percid di effe-
re ftato encomiato nel Libro , che porta per titolo: Ritratti , ed
Elogy de’ Capitani pag. 331. 5 da Scipione Amirato , e da aleri .

Jacopo Mafini 4 nato I’ anno 1480. in Cefena f{ua patria , fu
foldato di merito diftinto. Per nor dilungarmi negli encomj d’ un
Uomo , che appartiene alla mia Famiglia , rimetto il Leggitore a
quanto trovafi raccolto nell’ Operctta intitolata: Gercealogia dellx
Cafa Mafini ,dedicata alla generofa Nobilta di Cefena: Venezia pel
Recurti 1748. Giovera f{oltanto dopo quefte Annotazioni coll’ al-
tre lapidi produr quella, che fu pofta al di lui fepolcro , dalla qua-
le rilevafi a quai Principi ei fervific , ¢ in quante guerre valorofa-
mente efercitoffi .

La Cefenate famiglia Malatefta de’ Marchefi di Roncofreddo, e
di Montiano ebbe ancor efla Uomini valenti nella milizia . Ne’
Chioftri di quefti PP. dell’ Offervanza due infcrizioni ancora fi
confervano , che ne fanno onorata menzione. La prima fu pofia
I" anno 1557. in occafione della morte di Leonida Malatefta , ¢
I’ alera allorché pafsé nel numero de’pitt Jacopo di lui figlio 1I”an-
1o 1600. Servirono ambedue nclle armate di S. Chiefa , e della
Repubblica Fiorentina: e 1' ultimo militando nella Veneta in Le-
vante , fatto fchiavo , e ferito, fu condotto nella Schiavonia,don-
de per 1" interpofizione di Carlo IX. Re di Francia fi liberd.

Chiudo la prefente Annotazione con altri due Cefenati , che in
quefti ultimi tempi nelle azioni di Marte fi fegnalarono. Furon
quefti Giambattifta figlinol legittimo del Cardinale Francefco degli
Albizzi 5y Avo del vivente Marchefe Carlo , ¢ Giufeppe Fantaguz-
2i Zio de’ Conti Marcantonio , Francefco 5 ¢ Giufeppe pur viven-
ti. Il primo fin da giovinetto applicofli allo ftudio delle lingue , ¢
della fortificazion milicare. A’ fervigj di Cefare in Germania
traffe i primi erudimenti della guerra . Pafso indi in Fiandra
agli eferciti del Re Cattolico , dov’ ebbe cofpicui impieghi ,
e vi fi tratenne finché in occafione della guerra Urbana fu
chiamato al foldo Pontificio. Sotto Aleffandro VII. pafso al grado
di Tenente generale delle tre provincie di Bologna , Ferrara , ¢
Romagna : fu Caftellano del Forte Urbano , e finalmente della For-
tezza di Ferrara ; come dalle lettere patenti preffo gli Eredi rica-
vafi. L" altro , cioé Giufeppe Fantaguzzi , fu Colonello , ¢ di
poi Brigadiere nelle Armate di Filippo Re delle Spagne . Al valor
militare unir feppe non volgare ictteratura, ed una vafta erudizio-
ne. Perlaqualcofa dagli eferciti chiamato alla Corte , foftenne con
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tutto 1" applaufo il grado di Sottajo dell’ Infante d' Afturias , che
fu quell’ ifteffo, che, vivente ancora il Padre, dichiarato Re di quel-
la gran Monarchia , chiamoffi Luigi I. Si confervano preflo gli
Eredi i diplomi , che le riferite cofc confermano . .
( 3 ) Ed or temprando il natio ardor, lo [corgi
A’ fudi 5 all’ avti 4 e all’ utili fatiche .

Vivaci ingegni , portati alle difcipline, e agli ftudj delle bell’ ar-

ti produffe fempre Cefena. Trovafi percid nella noftra Citta eretta
una Univerfitd , la di cui origine appartiene ai vecchjtempi,e che
ha il titolo d’ immemorabile , {ebbene fia ftata di poi da diverlt
Sommi Pontefici confermata. Dieci Cattedre, foftenute col pubblico
foldo , ftanno aperte a comodo degli Scuolari si cittadini, che fore-
ftieri. Ha tre Collegj di Dottori; di Teologi cioé , di Giurifti, e
di Medici 5 i quali conferifcono le rifpettive lor lauree . Per gli
ameni ftudj tre Accademie vi fi veggono inflituite ; de’ Riformati,
degli Oitufcati , e de’ Filomati. Le prime due unitefi infieme
prefentemente un fol corpo compongono fotto le medefime leggi col
titolo di Colonia d* Arcadia. Della prima fu iftitutore Jacopo
Mazzoni 5 noto abbaftanza per la fua Difefa di Dante , e per al-
tre Opere, e fra quefte perun trattato de Cometis 5 il quale trovafi
nella Vaticana Cod. Urb. s13. ignoto a' noftri Storici. La feconda
riconofce la fua erezione dall’ accreditato Storico di Cefena Scipio-
ne Chiaramonti; avendo avuto I’ ultima la fua origine dal Conte
Ercole Dandini , elegantifimo Scrittor latino 5 ¢ Giureconfulto
eruditiffimo , il quale dopo avere data opera agli findj Legali in
Roma fotto il celebre Vincenzo Gravina , ed effere ftato in Pado-
va alcuni anni pubblico Profeflore delle Leggi Civili, con fommo
. difpiacere di tutel vi mori I' anno 1747. in etd di poter ancora per
molti anni giovare alla focietd colle fue fatiche. La fua morte, e
le fue Opere vengono enunciate nelle novelle della Repubblica Let-
teraria per I’ anno 1748. a ¢ 8., le quali fi vanno ftampando in
Venezia. Mi abuferei certamente della bonta di chi legge, fe airi-
nomati Soggetti 5 che ho riferiti , voleffi aggiugnere un’ efatto ca-
talogo di tutti gli aleri , che nel corfo di pit fecoli colla loro let-
teratura quefta noftra Patria nobilitarono. Mi contenterd dunque di
accennarne f{oltanto. qualcuno d’ ogni fecolo , per non eccedere i con-
fini , che mi ho prefiffi.

Nel Pontificato di Pio II. y, e di Giulio II. Antonio da Cefena
fu celebre profeflore di Lettere greche nella infigne Univerfitd di
Bologna ; come ne infegna il Chiaramonti nella {fua Iftoria. Bene-
detto da Cefena intorno a que’ tempi fcriffe in terzine italiane un’

Opera
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Opera intitolata: De laudibus Mulierum 4 la quale fu ftampata in
Venezia 5 e vien riferita nel Tomo xxx1v. del Giosnale d’ Italia
Art. 2. pag. 45.

Carlo Verardi primo Archidiacono della noftra Cattedrale , Pre-
lato Domeflico , e Segretario di gnattro Pontcfici compofe un’ A-
zione tragica in verfi Latini fopra I’ efpulfione de’ Mori dalle Spa-
gne. Di coftui , e delle fue Opere parlafi diffufamente dopo il
Chiaramonti nei lodati Giornali d’ Italia Tom. xx111. Art z.
pag. 337

Dario Tiberti Conte di Montegiuttone pit Opere fcrifle , e tra
quefte una che porea il titolo: Dz legitimy Amore in verfi italiani,
la quale fi conferva Ms. nelia Biblioe. Vatic. Cod. Urb. n. 87o0.
Vien lodata da Filippo Labbé Bib.zorh. Append. 2. pag. 320. 5 da
Antonio Theiller in Catbal. Aullor. 5 I Biblioth. pag. 68., ¢ da
Gerardo Gio: Voffio : de Hift. Latin. Lib. 3. cap. 11. pag. 657-
A Durio pud aggiugnerfi Antioco Tiberti , rampollo ancor egli di
quefta illaltre tamiglia , il quale giovinetto ftudié in Parigi , ¢ ri-
ufcr cceellente nelle Leteere Umaney nella Fifica, nella Medicina,
e ncila DMagia natarale. Scriffe Libri curiofiffimi di Fifonomia , e
Chiromanzia. Di lui pariafi copiofamente dal Varilas negli Anecc-
doti di Firenze al lib. 7. pag. 18. ‘

Muzio Manfredi ultimo de’ Manfredi , ch’ ebber dominio in
Faenza , fu celebre Peeta. Oltre la Semiramide Tragedia , ¢ la
Paftorale intitolata: Contrafo Amorefo , lafcio molti lirici Compo-
nimenti . Quantunque Rimini ; Fermo , e Ravenna il pretendano
1 or Cittadino , il ‘Crefcimbeni , ¢ il chiariffimo Marchefe Maflei
lo fan Cefenate. Certo si ¢, ch’ ei nacque in Cefena , e ch’ egli

fteffo nella Leteera 187., fcritta al Mazzoni fuo intrinfeco amico ,°

chiama Cecfena patria comune.
Jacopo Mazzoni tefté enunziato , di cui Nicio Eritreo nella Pi-

nacotheca 5. n. 38. aflerifce : Legiffe omnes o qui tunc reperiri po-
terant 5 libros 5 nec unquam nllins rei cblitum effe y e le di cui lo-
di trovanfi regiftrate in mille volumi; e fimilmente Scipione Chia-
ramonti furono Cefenati . Queft’ uitimo appartiene all’ illutre fa-
miglia de’ Conti Chiaramonti , e del Signor Avvocato Francefco
Chiaramonti , ch’ io nomino per cagion di onore. Cefenate era
Malatefta Strinati 5 che dal Crefcimbeni della Volg. Poef. 1ib. 2.
cap. 1or. vien chiamato Poeta di quattro lingue , greca cioé , la-
tina , cbraica , e tofcana. La vita , I’ elogio s ¢ la ferie delle fue
Opere fi legge nelle Notizie Iftoriche degli Arcadi morti Tom.z2.n.

101. Bencdetto Menzini fotto il nome di Licida lo loda nell” Acca-
£ demia

= —




ALPRIMOLIBRO g3

demia Tufculana , ed il Norcia ne’ Congrefli letterarj:-comne pure
Monfignor Marchefi : de Viris Illuffr. Gall. Tog. lib. 2. cap. 8. ,
ed i Giornalifti d” Italia Tom. 36. Art. 2. p. 248.

Giufeppe Verzaglia infigne Matematico , che da noi fi tornerd a
nominar fra poco , fu grande ornamento della noftra Patria. Di
Iui , e delle fue dotte produzioni parlafi pitt volte ne’ Giornali
d’ Italia y ne’ quali alcune fe ne inferifcono , e in tutte il fuo va-
lore fi manifefta. Alere Operette anche di diverfo argumento diede
alle ftampe , ed un Libro di Matematiche {peculazioni trovafi preflo
i di lui Eredi, che, comunicato al pubblico, gloria all’ Autore , e
alla Patria accrefcerebbe. Contemporaneo del Verzalia fu il P. Mel-
chiorre della Briga della Compagnia di Gesa , il quale mori ulti-
mamente in Siena 5 la dicui Opera fulle antichitd Egiziane vien ri-
ferita nel Tomo xxxvrirr. p. 1. art 1 de’ Giornali d" Italia. E’ no-
minato nell’ Elogio 5 che I' Accademia delle Scienze di Parigi fece
a Monfignor Bianchini,e dall’ Autore della Storia Letteraria Tom.
3. p- 322.5€ p. 332. 5 € fegu. , a cui rimettiamo il Lettore , per
effere appieno informato di quanto fcriffe. I dotti Giornalifti di
Lipfia all’ anno 1722. un dilui Opufcolo inferirono ne’ loro Atti ,
per cui il grido del noftro Concittadino vien’ ad eftenderfi maggior-
mente - A Cefena pure appartiene Giufeppe Ifei Canonico della Ba-
filica Vaticana di Roma , il qual viffe nel Secolo XV1. Fu Lette-
rato di grido , ¢, come nelle memorie Cefenati ne infegna Monfignor
Brafchi , fece le note a Lattanzio Firmiano. '

Toccati cosi alla sfuggita i Letterati di profeffione , giudico pre«
gio dell’ opera 1" accennare que’ Soggetti, che diftintifi nella toga ,
ottennero i premj piut cofpicui dalla Corte di Roma. Il Cardinale
Gebizone della famiglia degli Ottardi, il qual viffe nel fecolo XI.,
era da Cefena, e in qualita di Vefcovo refle quefta Chiefa. Come
dal Baronio , dallo Spondano , e dalle Cefenati Iftorie s’ appara ,
ci fu da S. Gregorio VII. fpedito in qualita di Vifitatore Appofto-
lico , e di Legato nella Dalmazia , dove folennemente conferi la
Corona reale a Demetrio Duca di effa Dalmazia, e della Croazia,
¢ dove convocando un Concilio Nazionale preffo Solona , a nome
del Sommo Pontefice vi prefiedette . i

Da Cefena parimenti era il Cardinale Girolamo Dandini dell2
famiglia de’ viventi Signori Conti Dandini, il quale fu prima Vef-
covo di Caferta , € poi d” Imola , e diverfe Legazioni con molta
{ua lode foftenne a Francefco I. , ad; Arrigo 1I. Re di Francia,

e all’ Imperador Carlo V.

Due Cardinali ebbero i Conti Guidi di Bagno da Cefena’ II
primo
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primo fu Gianfrancefco , e I’ altro Niccoldo , nel quale quefta iflu.
ftre famiglia prefflo di noi s’ eftinfe , avendo egli iftituito erede
I’ altro ramo di Mantova. Capo prefentemente di quefta nobiliffi-
ma Cafa ¢é il Signor Marchele Giulio , che di tratto in trat-
'to fi porta in Cefena , dove ticne abitazione aperta , e dove gode
gli onori Confolari della Citta.

Il Cardinale Francefco degli Albizzi era da Cefena 4 febben
quefta famiglia dagli Albizzi di Firenze veniffle 3 da’ quali fi
era in altro tempo diftaccata. Softenne nella Corte Romana arduif-
fimi impicghi, e particolarmente quello di Affeffore del S. Officio,
donde fu da Innocenzo X. innalzato- 'la facra Porpora. Pubblico
due Opere,cioé: De Inconflantia in Fide ye de Inconflantia in Judi-
ciis 5 oltre un trattato: de Poteftate §. R. E. Card. in fuis Eccle-
fiis titularibus 5 e una rifpofta a cid , che F. Paolo Servita avea
fcritto contra la giurifdizion Pontificia. Fu ancor Poeta , e di al-
cune f{ue rime edite , € M. parld Gianmario Crefcimbeni de¢/la
wvolgar Poefia Vol. 4. lib. 3. cent. 1+ n. 77. Potrei qui aggiugnere il
Cardinal Michel Angiolo Tonti , il quale febben natoin Rimino ,
fu pero , al riferir del Ciaconio 5 figlio di Padre Cefenate. Ei
dopo aver feftenuta la carica di Datario , fu creato noftro Velco-
vo,ediquefti due nleimi Cardinali parla con molta lode I’ Oldoino .

Gran numero di Prelati cbbe la Cictd di Cefena. Molti fon quel-
li di Cafa Dandini ; gli ultimi de” quali furono Monfignor Muzio
Vefcovo di Sinigaglia e Monfignor Anfelmo 5 Uomo affai dotto ,
che mori Votante della Signatura di Giuftizia.

La Cafa Ghini ebbe Monfignor Giovanni Commiffario della R.
C. A. , e Referendario dell” una , e dell’ altra Signatura, e Mon-
fienor Cammillo Decano de’ Cherici di Camera, il qualcefsd di vi-
vere in etd aflai frefca. Quefti dve Prelati appartengono al Signor
Marchefe Ferdinando Ghini , Cavaliere di gran merito 5 e delle
belle Lettere efimio coltivatore .

Due Prelati diede ancora la Cafa Pilaftri. Monfignor Giacinto ,
che mori 1" anno 1734 dopo aver terminato il corfo di tutti i go-
verni dello Stato Ecclefiaftico 5, ¢ Monfignor Sante Commiffario
dellta Camera , ¢ Referendario dell’ una , e dell” altra Signatura.
Son quefti della famiglia del Signor Conte Aleffandro Pilaftri, Ca-
valiere noto abbaftanza per le diftinte fue doti, e per gli {plendidi
fuoi viaggi a varie Corti d’ Europa .

I viventi Signori Conti d° Arcano vantano due Prelati ; Monfi-
gnor Lucio, che fiori nella Corte di Roma,e Meonfignor Niccold »
che fu Vefcovo di Comacchio. :

Dalla
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Dalla Cafa Brafchi forti Monfignor Giambattifta Arcivefcovo di
Nifibi , il quale nel Pontificato di Benedetto XIII. fu Sotto Data-
rio. Di lui fi vedono al pubblico varie Opere 5 e fra quelte le fe-
guenti: De tribus Statuis in Capitolio ereltis . De wero Rubicone .
M morie Cefenates 5 ed il {uo Promtuarium Synodale , che Bene-
detto X1V. di fel. ricordazione nella celebre Opera del Sinodo Dioce
fano commenda ai Lib. 1. cap. 2. e in altri luoghi. Monfignor An-
giclo Locatelli fu anch’ egli Prelato di merito diftinte . Di lui par-
leraffi nclla nota 21.del 1I. Libro di quefto Poemetto

Giovami qui aggiugnere agli aleri noftri Prelati Monfignor ‘Gio«
vanni Venturelli , Vefcovo di Cefena , il quale {febben nato in A-
mclia 5 mereé del Fratello ftabili ful principio del fecolo XVI. la
{fua famiglia fra noi. Unico di lei fuperftite fi ¢ il vivente Signor
Lodovico 5 Cavalicr erudito , e degli ameni ftudj indefefo colti-
vatore 5 che pochi mefi fono fposo Donna Ifabella Gonzaga di
Mantova . L’ antidetto Monfignor Giovanni non folo fu noftro
Velcovo 5 ma Governatore infieme, e Caftellano j avendo di pit in
qualita di Prefide rette molte alere Ciced dello Stato di S. Chiefa .

Chiunderd guefta ormai troppo lunga Annotazione , col riferire
altri tre Frelati 5 i quali colla loro deftrezza 5 ed abilitd profente-
mente fanno onore alla Parria. L’uno si é Monfignor Carlo Ban-
di Velcovo d° Imola 5 che con Zelo veramente Paftorale regge
quellt Chicfa 5 e gli altri due fono Monfignor Angelo Brafchi® Au-
ditore del Camerlengo 5 ¢ Monfignor Romoaldo Guidi Luogotenen-
to dcl Vicario di Roma .

(4) cortefe flendi
La defiva ; mi conforta 5 ardir m’ infpira.

Antichiffimo fu il coftume , e preflo che da tutte le Nazioni fre-
quentato di flendere alerui la mano in fegno di fede, e di afficura-
zione. Convien notare perd 5 come la deftra pid tofto 5 che la fi-
niflra in fimili uffizj non folo , ma nelle altre umane operazioni
con. preferenza s’ impieghi. Di®id potrebbe effervi quella fifica ra-
gione , affegnata da Macrobio nel Lib. vrt. de’ Saturnali cap. 2., ¢
da L. Apulejo nell” 4polog. 5 cioé che le parti defire del corpo fo-
no pit valide e ferme , e pitt deboli le finiftre .

(5) Neé’ flagni appo Ficocle 5 ed alle Nove {sc.

Cosi anticamente fur dette la piccola Cittd di Cervia,y e la Ter-
ra del Cefenatico 5 feudo 5 e porto de’ Cefenati: diftanti I’ una
dall” altra cinque miglia italiane , e note abbaftanza per la lorn
fabbrica del Sale , che fi effettua cosi. Le acque marine, le guali

N per
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per mezzo di canali vengono fpinte in certi riceteacoli fatti ad arte ,
mercé le evaporazioni fufcitate dal calore del Sole appoco appoco de-
pongono le parti faline , che in sé contenevano; le quali {pinte dal- N
lIa {pecifica loro graviti , e dalle leggi idroftatiche, calano nel fon-

v do de’ lor recipienti: tal che di mano in mano , che il difecca-
mento dell’ acque fi efeguifce 5 forza ¢ ch’ effe particelle faline re-
ftringendofi infieme , ed infieme accozzandofi , prendano quella fo-
lida forma , che fi vede. Leggafi il Gugliclmini de JSalibus p. 91.

(6) In cuile biade y gli alberi 5 gli <ymenti{sc.
Fertile ¢ 1" agro Cefenate di tutti que’ prodotti non folo , che
alla maggior parte delle provincie d’ Italia fon comumi; ma in oi-
tre ha cofe particolari, ¢ fpecifiche y almeno per quello , che rifguarda
la copia , e la fquifitczza. Abbonda di carni d’ ogni forta , d' o-
lio , di vini y di biade , e di molte altre grafcie {uperiori al con-
fumo degli abitanti. Il Zolfo perd, la feta 5 e la canape fanno il
maggiore aumento delle ricchezze del paefe. Piacemi di riferir qui
alcuni verfi del celebre noftro Dario Tiberti. Carm. ad Cafur.
Borgiam :.
Urbs cpulenta [atis 4 terraque feracior omni ,
Que paffim largas [egetes 5 ac vina reponit
Mel 4 oleum 5 fulphur o fenum  fal 5 denique quidquid
Humano [ervit generi 5 villuque neceffe efi .
Ai quali verfi fa cco un diftico, che fi legge nella Sala del Pa-
lazzo Arcivefcovil di Ravenna:
Ef Cefena potens wino 5 (o efl cannabe dives :
Hofpes abi; mentem s (o corpus utrumque ligat .
7) O ai fempre werdi colli {yc.
Abbondano le Cefenati Colline di oliveti , che in gran copia
producono. olio : il quale , oltre il proprio confumo , apporta un
non ordinario commercio alla noftra Citta . Antichiflima poi ¢ la
coleara delle olive nell’ Agro di Cefcna ; e percido f{ul colle Garam-
pos che immediatamente le fovrafta , forgeva un tempio facro a Mi-
nerva 5 o fia a Pallade , che da’ Poeti fi finfe inventrice deli’ Oli-
vo 5 (a) in cui i folenni di lei fagrificj alle Calende di Maggio
ogni anno fi cclebravano. (&) Chi poi non fa , che per I' accen-
nata ragione eran le olive confecrate a quefta Dea? (¢) (a) Vir-
eil. I. Georgic. 4. (b ) Cronic. C¢fen. Mf. p- 4. & 8. Chiaramont.
#iff. Cefen. lib. xv. p. 130. (¢) Plin. lib. x11. cap. .1.
e [egni
(8) Piid certi ancora 5 e fin del Zolfo il puzzo - )
Dacché I ufo del nocciunolo per difcoprir (¢ miniere de” metalli
¢ {emime-

*
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e femimetalli- ha perduto quel credito , di cui fu in poflfefflo negli
fcorfi tempi, non s’ adopera neppure al prefente da chi va in traccia
del Zolfo. Certa forta di fafli , che nello fcavare s’ incontrano, ¢
che da’ periti in quell’ arte vengon chiamati le fpie , e la fcaturi-
gine d’ acque bianchiccie , che olezzan di Zolfo, foglion’ animare
il Cavatore a perfiftere nelle ricerche ; anzi che quanto pit fono
efle pefanti ed incomnode , tanto piti egli s’ oftina avvalorato dalla {pe-
ranza del lucro , il quale fa , che di lui fi avveri quel dettodi Gio-
venale Sat. x1v. v. 203. Lucri bonus eft odor ex re qualibet.
(9) Poffa aver sfogo I’ acqua , ingreffo il wento.

Incontra molte difficolta il Cavatore nelle miniere del Zolfo. Le
maflime perd fono 1" acque foverchie 5 e le putride efalazioni. Alle
prime pon’ egli riparo aprendo il fianco del monte 5 € non riufcen-
dogli coll” eftrarle a forza di fecchj. Si difende poi dall’ efulazio-
ni putride , ed infefte con introdurvi aria frefca , facendo nuovi fo-
rami , ¢ {ervendofi d” uno ftrumento rozzo di legno 4 il di cui mo-
dello vedrai fcolpito alla Tav. B n. 3. La Tromba d’ Affia per
attrar acqua, nota agli Eruditi fotto la denominazione di rorabilis
Suftor 5 inventata da Monfieur Pupin , come apparifce dagli Atti
di Lipfia del Mefe di Giugno dell’ anno 1689., illumind Monfieur
Aquilieres a profittarfene per cangiar 1’ aria della camera di un ma-
lato, e per rinnovare eziandio quella de’ fotterranei , e de’ luoghi,
che diventano infetti pel {overchio numero , o cattivo ftato delle
perfone 5 che vi dimorano. Vegganfi gli efperimenti fatti in Lon.
dra nelle Camere baffe del Parlamento , riferiti nelle Tranfazioni
Aglicare n. 437. ‘

(10) E teco abbi le fiaccole 4 e la pietra (o,

E’ inefplicabile il vantaggio che s* é tratto dall’ ufo della buffs.
la. La Nautica dopo il ritrovamento di lei ha fatti que’ gran pro-
erefli y che a tutti fon noti. D’ effa valfi pure il Cavatore per re-
golare le fue direzioni nelle ricerche del Zolfo.

(11) che lungo
Quell’ acque ¢ noto aver pin [peffi 5 e pingui
Suoi nidi il Zolfo .

Due fono i fiumi,che appartengono alla Cittd di Cefena; il Sa-
vio cioé , ed il Rubicone. Queft’ ultimo , che nafce al Monte Stri-
garo Tav. A n. 29. finché {corre tra’ monti conferva il fuo nome
di Rubicone 5 o Rigone ; ma giunto nella pianura fi chiama ancor
Pifciatello , ed ¢ piccolo fiume. Fiume alquanto pitt grande fi ¢
il Savio , il qual nafce in vetta dell’ Appennino Tav. fuddetta n.
45+ 5 ¢ fcefo alla di lui radice s’ ingroffa coll' acque del Borello.

' N 2 Profeguito
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Profeguito per otto miglia il fuo corfo , giugne a Cefena 5 ed ur- -
tandola in fianco per un’ altro confimile {pazio interfecail rimanen-
te del fuo territorio. Scorrendo indi pitt abbaflo fepara 1" agro Cer-
vefe da quel di Ravenna; e finalmente dopo avere alcun poco fer~
' peggiato per la pianura va a perderfi nel mare Adriatico. Al fito
dove fegue 1’ uniore di Ini col Borello 5 e all’intorno per le mon-
tagne vicine s° incontrar. le Zolfatare , come pud vederti nell’ ac-
cennata Tavola ( num. 6.) Nulla qui aggiungiamo ful Rubiconc , per-
ch¢ niente appartiene alle Zolfatare , e perché intorno ad efio da
gran tempo cuiftionano gli Eruditi.
(12 ) Prende a [cavare i pozzi 5 ¢ nell’ intzrno {sc.

11 Cavatore il pit delle volte prima che giunga a ritrovare la mi-
niera del Zolfo , ¢ coftretto a profondarfi entro la terra fino a cen-
to , ¢ pit cubiti. Di mano.in mano poi che va calando al bafld
incrofta i fuoi pozzi con pictre vive , ¢ ben combaciati faffi , co:
cio prefervandofi dal rimaner fepolto anzi che morto. Neon di rado
perd convien che faccia ufo di legnami per aflicurarli.

(13) Formignano
Invefle quel drappel 5 I’ altro Luzena.

Formignano , e Luzena due cafteili antichi del Territorio di Ce-
fena , dove {fono ubertofe Zolfatare.

(14 ) Alle Taverne 5 in due I’ offe divifa ,
Una falange Cafalbon minaccia.

Le Taverne luogo ignobile di poche cafe, vicinoalfume Borel-
Yo , per cui fi va a Cafalbono , feudo del Signor Prencipe Ponfilj,
dove fono miniere abbondanti di Zolfo. ( Vedi la Tav. A n. 8.)

(15) Pel cajfero [correndo a poppa 5 a prora.

Caffcro , termine della Nautica , che indica quella fuperficie del-
la galera o vafcello , per cui fi fa tragitto da poppa a prora. Per
effo fcorre I’ Uffiziale, allorché co’ fifchj alla mano dA i fegni op-

portuni alla ciurma pe’ diverfi uffizj , ¢ a tutti col comando fi
manifefta - :
(16 ) Copia di terre allor divelte e rotte ,
E di ghiaje 5 e di geffi , e di finopia.

Nello fcavare 1" interior parte della terra vedefi quella ch’ é for~
mata a {uoli , ed a firati di materic diverfe , o perché Iddio fin
da principio con tale ordine , e diftribuzione la componefle , o per-
ché¢ quefti fuoli fieno depofizioni , o fedimenti dell’ Univerfale
Diluvio. :

2

(17) Jou

T e Chesa
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(17) Son le piccole firidule carrette
Pofle qui in ufo -

Nelle miniere del Zolfo il giornaliero,ove la cava cammini oriz-
zontalmente , {i ferve di certe piccole carrette , che vedrai delineate
nella detta Tavola B. al num. 2. non tanto perifpurgarla da’ terric-
ci , che impedifcono il lavoro , quanto per eftrarre la pietra fteffa ,
o fia rocca del Zolfo.

(18) Dacché il diluvio univerfal confufe
L’ ordine delle cofe 5 e urtando i monti.

“Son fra loro difcordi i Filofofi intorno al diluvio univerfale;
maflime per cio che rifguarda i fuoi effeeti. Chi vuole che le mon-
tagne trafportate dall’ impeto dell’ acque cangiaffer fito , e chiopi~
na efferfi molte di quelle formate in tale occafione.

(19) ecco una pietra
Che umane membra efprime 5 ¢ fi conofce
Da fcalpel non toccata .

Son qnefti bizzarri lavori formati dalla natura , e trovanfi nello
fcavar la terra. Molti n’ ho io veduti ne' privati Mufei , fenza
ricorrere a que’ molti 5 che fi moftrano nella celebre Specula di
Bologna .-

(20) queft’ € un’ anfibio
Che nella fatal epoca [epolto (sec.

Anfibj , pefci marini , ¢ fluviali , offami , legni , e frondid’al-
beri petrificate 5 che s’ incontrano nello fcavarfi la terra , vengon
riputati argfmenti , per cui fi comprovi 1’ univerfale diluvio: tut-
to che fiavi chi opponga in contrario , effere cotefte vere pictre in
loro origine , ¢ non altrimenti petrificazioni di aleri corpi.

(21 ) No , inferni Numi {s¢.

E’ nota la favola d’ Orfeo , il qual col fuon della Cetra fedu-
cendo i cuftodi dell” inferno poté ufcir libero , e trar feco la rapi-
ta Luridice.

(22) JSole é mia mente penetrar que’ primi {sc.

I metalli , o femimetalli fogliono allignare non molto lungi dalla
fuperficie della terra . Forfe il benefico Artefice volle fituarli in tal gui-
fa , perché I’ uomo , in grazia di cui furono ancor effi creati , po-
tefle con tollerabil fatica acquiftarli , e farne quell’ ufo , al quale
{in 4" allora furono ordinati.

(23 ) Quefla mole terresa {sc.

Diverfe furono le opinioni intorno alla figura della teria. Credets
tero gli antichi , ch’ ella foffe una fuperficie piatta , terminata da
un’ abiffo di acque. La Scuola Jonica perd , di cui fu capo Ta&leétc s

ripudi




T02 ANNOTAZIONTI
ripudio quefta opinione. Nell” Eccliffi , allorché la mafla terrefire
s’ interpone tra la Luna , ed il Sole , fu offervato , che I’ ombra
appoco appoco intaccava il difco Lunare , e dalla figura di quella
gindicofli della rotonditd della terra. Aleri pero la pretendono ova-
le , ¢ chi la penfa defcrivere una sferoide. o
(24) Quefla 5 che in sé librata loc.

Chi adotta il moto della terra ftima, che quefta efeguifca il {uo
corfo diurno coll’ aggtrarfi intorno al fuo affe , e I’ annuo col ri-
volgerfi intorno al Sole , confervando perd il paralellifmo . L’ opi-
nione, che fu di Niccolo Copernico , viene abbracciata dall’ Autore
{folamente per ipotefi.

(25) Degna per tanti pregi 5 che la miri {sc.

I parcigiani de’ telefcopj con tali ottici firumenti fi fanno credi-
tori di molete fcoperte nel regno Aftronomico. Tra le altre {paccia-
no di aver riconofciuto effere i pianeti corpi opachi , e refliftenti ,
i quali intanto rifplendono , in quanto fono inveftiei da’ raggi del
Sole: Laonde conchiudono 5 che fe ad alcun de’ mcreali conceduto
foffe di porre il piede in Venere 5 in Mercurio &c. , la terra allo-
ra a’ {uoi fgnardi apparirebbe infuccata , e brillante , come a noi
compajono brillanti , ed infuocati gli altri pianeti.

(26 ) Un’ altra fuppellerzile ha nel feno. .
_ Come in tanti ferbatoi il benefico Dio difiribui le cofe a van-
taggio dell’ nomo , ed in maniera , che I’ una all’ altra non recaf-
fe incomodo , e confufione. Empi i mari 4 i fiumi , e i lazhi di
pefci 3 I’ aria d’ infetti 5, di uccelli , e di altri volanti; di quadra-
pedi , e di retuli la terra , ¢ quefta in piani , ed in monti avendo
divifa , I” arricchl poi d’ ogni forta di vegetabili , e di mille altre
benedizioni . Una porzione ne depofito pure nel feno della gran ma-
dre , riempiendola d’ olj , fali ; metalli , {emimetalli , marmi ,
ed altri corpi giovevoli all’ nomo ; coficché eali per foddisfarfi fa
dove ricorrere , e come riparare alle fue neceffitd : dovendofi percio
conchiudere col Petrarca P. I. Canz. 17.
Turte le cofe, di che °l mondo ¢ adornoe
Ufcir buone di man del Maftro eterno .
27) La tevra in grembo ha copia d° acqua 5 ha fali.

Qlrre il fal comune 4 il nitro , il vitrivolo , e I’ allume, la na-
tura altri fali ha prodotti per le bifogne , e per la confervazione
dell’ Univerfo , pungenti tutti , ed acuminati ; efficaci perd pitt o
meno a mifura , che a diverfi corpi s” unifcono nello {correre per
entro il globo della terra. Varj di effi fono ftati diftribuiti ne’ ve-

getabili , nelle foftanze metalliche , ne’ corpi degli animali ; e di
quefti
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quefti poffano gli uomini provvederfi con -far ricorfo alle chimiche
operazioni -
(28) Ma I’ acque 5 onde I’ uom trae wita , e rifloro,
Che negé il Tebro a’ [cellerati in pena {sc.

11 Cittadino Romano , fecondo le antiche tradizioni , non pote-
va eflere f{entenziato a morte , né privarfi di libertd , né cacciarfi
in efilio. Conofciutafi perd neceflaria a’ colpevoli la punizione, fu
ftabilita 12 Legge : interdicere aqua 5 {9 igni , per cui fenza de-
rogare alle infiituzioni de’ Maggiori fu provveduto al bifogno. Il
delinquente percio deftituto d’ ogni prefidio neceflario all’ umana
vita partiva dalla Cittd , e trovato altrove il ricovero, veniva con
cio a perdere la Cittadinanza Romana. Arnold. Vin. Comment.
Infd. Imp. lib. 1. tit. xvi1. ¢ 100. 5 & 101. de media Capitis Di-
minutione .

(29) Dal mar wengono I' acque : il Sol le f[cioglie
In menomi globetti dsnc.

Chi non ammette aver le fontane origine dalle pioggie , fi di a
credere , che 1" acqua circoli come per cunicoli , e fifoni nelle vi-
feere della terra, travalicando dal mare ai montiye da’ monti al ma-
re; che s’ addolcifca nel lungo cammino , e lafci addietro i fuoi fali
col vagliarfi , e felerarfi per le arene , e terre , per cui paffa. Ma
quefta opinione é ormai f{creditata , € negletea ..

(30) Che piante 5 e wegetabili pur feno
L’ oro 4 I’ argento 5 il rame 4 il ferro 5 il Zolfo .

Molti convengono , che i metalli , e femimetalli fieno piante {ot-
terrance . Lo fpiegarpe perd il maccanifmo , ¢ come fuccedano le
ri{pettive vegetazioni riufcirebbe a me troppo difficile in riftretto .
Chi vuol foddisfarfi legga la bella Difiertazione di Giorgio Baglivi :
De Lapidum Vegetatione ..

(31) Cosi durano I’ acque 4 e fon perenni
Abbenché fudi s e larri °l Sirio ardente.

Nel tempo della Canicola per lo pit fuol provarfi il maggior cal-
do dell” anno ; talmente che in que’ tempi il pit delle volte foglio-
.no ritirarfi le {orgenti dalla fuperficie della terra. Si & per me qui
imitata I' efpreffione dell’ Alamanni: Coltiv. lib. r11. ‘

Per 53 lungo ripofo 5 che non [ente

L’ afpra fete 5 e ’l fudor del Sirio ardente .
(32 ) Cos: con cento [pilli al Ciel s’ innalza,

Meraviglia dell’ arte 5 il nofiro fonte ..

J.a Fontana di Cefena di elegante ftruttura , come fi vede , fu
eretta nella maggior piazza della Citta 1’ ‘anno 1583.. Scelfe il Co-

mun.
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mun noftro alla coftruziore di efla tré Configlieri , e tra quefii
Francefco Mafini , che ne fece anche il modello , come cofta da
un pubblico documento , rogato il di 2a. Dicembre dell” accenna- .
to anno da Criftofaro Biffi. Di Francefco Mafini cosi parlait nell’
- Abecedario Pitrorico ftampato in Bologna I’ anno 1719. 2 ¢ 170,
Francefco Mafini gentilurvo di Cefena fin da fanciullo fu guidato
da naturale inflinte al difegno. Senza ajuto di alcun Macfiro di-
pinfe Quadri vagionevoliy fi dilet:d di anticaglie o di rilicwi, e di
difegni 5 fra’ quali acquifio molri pezzi della Storia di Elecdoro
dipinta da Rafacle in Vaticano. Vafari Par. rr1. lib. L fogl 81
(33) Che poco val fe a’ Coribanti ¢ infefio ,

Ed alle forofctte Mimallonidi

Seguaci del gron carro pampinifero.

Bacco inventore del Vino fecondo Plinio lib. vir.c. 56. fuancora
inventor del trionfo. Tornd dall’ Oriente vincitore 5 e d’ uve in-
coronato fotto il plaufo de’ Satiri , e delle Baccanti col tirfo in
mano veder i fece ai popoli fopra il carro 4 che facea tirar dalle
Tieri: onde Ovvidio al terzo Libro delle Metamorfoff di lui cosi

canto : ’
Itfe racemiferis frontem circumdatus uvis ,

Pampinecis agitat velatam frondious hafiam.
¢ nel Libro rrxr parlando pure di Bacco :
Bac ha 5 Jatyrique [equuntur.
(34) il generofo
Vin Ceferate s wer’ ambrofia 5 ¢ ncttare {gc.

Sono veramente generofi i Vini di Cefena. Coftante 5 ¢ Cofian-
zo linperadori ne folevan far ufo. Lo comprova la Legge Vinum
46. Ced. Theodefian. Piacquero ancora a Mecenate favorito d’ Au-
oufto , ¢ percido furon detti Vini Mecenaziani. Blau. Thearr. Rer.
Admir. Iralie in defcripr. Cafene . Pretende oltre cio il. Sigonio :
de Occid. Imp. Lib. V. ad ann. 346. , che il fopraccennato Impe-
rador Coftanzo fcrivefie una lettera agli Ottimaei di Cefena ,
per regolare 5 e render facile il trafporto de’ noftri vini alla fua
difpenfa .
(35 ) Pafcolo al foco fia la nafta: a lei {wc-

Nafta voce Caldea , che deriva dallo ftillate , perché ftilla dalle
rupi. E’ un bitume oleofo accenfibile. La Rufcia nelle provincie
d" Aftracan trae da cotefto liquido bitume un profitto non ordina-
rio alle fue finanze. La Nafta arde f{ott’ acqua , ¢ credefi un’ in-
erediente della pece greca 4 dofe ora perduta , con cui Gallicinio fa-
moto Matematico accefe fott’ acqua , ¢ confumd I’ armata Seraces i

na
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ma 5 la quale nell” anno 673. teneva affediato Coftantinopoli , re.
gnando allora Coftantin Pogonato ,o fia barbuto. Di efla prefente-
mente ci ferviamo nclle baldorie 5 o fieno fuochi d’ allegrezza , e
giovercbbe al certo nelle miniere ; perocché all’ acqua refifte , fe non
che forfe farebbe il lume troppo torbido 5 e fuligginofo. Vedi il
Gran Teatr. Ifloric. period. 4. cap. 6. :
(36) Per altra via all’ interno 5 ¢ come vede
Che mutato é il terreno {xc.

11 giornaliero nelle miniere dalle diverfe qualitd delle terre , de’
marmi , ¢ di altri corpi , che incontra , prende norma per dirigere
le fue operazioni nelle ricerche del Zolfo ; coficché or retto , or
obbliquo s’ interna , e talor profondafi , finché giunga all’ acqui-
flo defiderato.

( 37) Lion crefcinto 4 e per la chioma altero {sc.

La parita qui ufata del Lione , il quale per quanto fia generofo,
¢ non fugga cimento nell’” aperta campagna , dove perd da’ caccia-
tori venga in felva aflalito , non offervato declina dal cimento, ¢
autorizzata da’ pitt gravi Scrittori . Veggafi Plinio Hiff. Nartural,
{ib. VIII. cap. 19. de Leone 5 e Solino Polybiflor cap. 30. Ma {en-
tiamo come ne parli Ariftotile /lib. 9. de Hifi. Anim. cap. 44. Leo
in venatu dum cernitur nunquam fugit 5 aut metuit ; fed etiamft
wenantinm multitudine cedere cogirur 5 fenfim , paulatimque difce-
dir 5 crebro [ubfifiens 5 ac refpectans . Nadlus vero opaca , fuga quo
maxime potcfl welociori fe [ubtrahit o donec in aperta deveniar .

(38 ) Alfin del bofco ufcimmo: io chiamoun bofco {sc.

Speffe volte il giornaliero per non rimanere {epolto nelle cave &
coftretto a puntellarle. Vengo afficurato 5 che nella Zolfatara di
Luzena , che veder puoi nella Tavola A n. 5. vi fieno tanti pun=
telliy che il legname impiegatovi potrebbe baftare a far faoco un' anno
intero pel fornello de’ due Doppioni. :

(39) Rade quefia un macigno 5 ed € lo fleffo {se.

Si defcrivono i marmi del noftro territorio, talmente fcabri di loro
natura 4 che difficilmente fi lifciano. I migliori refiftono al ghiace
cio » € fono artiflimi a foftener fahbriche riguardevoli.

(40) L- moli ’ncide y onde fi trita il grano. ‘

Si vuol intendere de’ Molini di Cefena , edificj d" acqua per tri-
tarvi il grano , quali furono coftrutti da’ Signori Malatefti nel tem-
po 5 ch’ ebbero il principato di quefta Citta. Tornata poi in pote-
re della Chiefa , la Camera Appoftolica vendé i Molini ad una fo-
cietd di Cefenati. Il Conte Giovanni da Bagno , il Cavalier Ca-
&ni; ¢ 1l nobile Eburiolo tanto a nome proprio 5 che de’ Compagni

) ! ne
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ne ftipularono il contratto , come confta da Iftrumento in data de’ r . {
Aprile 1475. 5 e da Bolla contemporanca di Sifto I1V. I detti Mo-
lini, fono divifi in azioni, o fien voci 149- e 3. quarti , e giufta il nume-
rodi quefte vien regolata la fpartizione degli utili, confiftenti nelle r,
vigefime , che fi efigono da chi porta grani 5 o biade da macinare
ed in denari per la difpenfa d I’ acque agli orti vicini , ¢ a’ mace-
ratoj delle Canape. Le dette azioni fono in commercio 5 e percio
fi poffon vendere , e trasferire. La focietd é governata con buone
leggi, e fon le feguenti. Quattro Nobili Partecipanti , che durano un”
anno 4 prefiedono al governo,e a quefti ubbidifcono il Regolatore ,

il Maffaro , il Cancellicre , e tutti gli altri Uffiziali , e Subaltex-
pi . Il Mecanifmo di quefti Molini é formato alla Catalana. Si cre-
de modellato dagl’ ingegneri di Cefare Borgia , detto il Duca Va-
lentino , il quale durante il Pontificato del Zio Alcflandro VI. a-
vea {celto per capo del fuo dominio Cefcna, dove ancora introduffe
un corpo di Giurifti per le decifioni delle Gaufe Civili. Chiara-
mont. Hiff. lib. xvi. p. 747. v
(41 ) Di quefla pictra contro la vetufla
Eta Qsc. :

Quantunque Cefena co’ fuoi borghi, ch’erano fette anticamente,
come infegna Monfignor Brafchi: Mem. Caf. facr. , d» prof. cap.
IV. p. 41. fi fltendefic ancora nelle pianure , nulladimeno il corpe )
della Cittd poggiava fopra il Colle Garampo , e declinando a tra- !
montana abbracciava I' altro colle , e tutto quel gibbofo trateo ,
che poi Murata fu detto; vale a dire le due fortezze , gli anneffi,
la Parrocchiale di §. Giovanni, che al riferire del Chiaramonti : Hiff.
Cefen. lib. 111. p.m. 234. allora era il Duomo, quell’ ampio {pazio »
dove poi il Legato Egidio Carilla verfo I’ anno r335. fabbrico il
il gran Palazzo , il quale tuttora maeftofo s’ affaccia alla piazza
maggiore , ¢ comprende la teforeria , il governo , la magnifica refi-
denza de’ publici Rapprefentanti 5 gli ftudj , i tribunali , I’ archi-
vio » ¢ tutti gli altri uffizj della Cicta. Niun’ alera ragione poi
da’ noftri Scrittori {i aflegna , per cuii Cefenati lafciato il monte, |
fi trasferiffcro alla parte interiore, fe non quella del maggior coma-
do. Per comodo ancora de’ Cittadini fu quefta nuova Cittd edifi- r.
cata coi portici 5 ¢ colonnati , i quali per lo pitt fono di pietra vi« |
ya , che ci fomminiftrano i noftri monti.

(3¢) ¢ chios
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(42) e chioflvi 4 e moli !
Coloro alzar o che moderaro il freno {sc.

Vuolfi qui aver relazione ai Signori Malatefta, i quali in diver-
% tempi , benché con titoli differenti , ebbero comando in Ceféna.
L’ opinione di varj Scrittori , e fra quefti del Sabellico ( lib. I
«Encad. 9.) , ¢ del Sigonio (de Regno Ital. lib. VII. p. m. 184. )
che veniffero in Italia feguendo gl” Imperadori Ottone I1., e I1II.
Il Cronifta di Verucchio perd li fa originarj di quel lnogo , che &
una terra poco diftante dalla Gittd di Rimino , come cofta da Fi-
lippo Antonini nel.Supplemento ch’ ei fa a quella Cronica. Cre-
{cinti coflero appoco appoco in potenza 5 fi mefcolarono nelle con-
troverfie de’ Guelfi ye de’ Ghibellini. Malatefta di Verucchio nell’ an-
no 1291. 5 € dopo lui Malatefta fuo figlio 5 indi Uberto , ed aleri
di tal cognome efercitarono la Prefettura , ed il Capitanato {opra
il popolo di Cefena. Finalmente Galeotto ottenne da Urbano 1V.
quefla Citta in Vicariato , cffendo finito il dominio di quefta fami-
glia in Cefena in Domenico 5 o fia Novello , come altrove s’ ¢
dctto. Da quefti {uoi Principi riconofce Cefena molti pubblici edifi-
cj » ne’ quali fu impiegata gran quantita di marmi tratti dalle no-
fire cave. Cpere de’ Signori Malatefta fono la Chiefa delle Mo-
nache di S. Catrarina 5 il Convento de’ Frati dell’ Offervanza ne’
Sobborghi , ¢ lo Spedale degli efpofti coll’ ampio colonnato , che
lo foftiene , fomminiftrato dalle dette noftre cave. II Ponte antico
{ul fiume Savio in vicinanza della Cittd fu pur coftrutto da’ mede-
fimi , i quali v’ inpiegaron molti marmi delle vicine montagne .
Ter poca-avvedutezza dell” Architetto non effendo allora ftato mu-
nito della necefiaria platea 5 nell” anno 1638. miferamente rovind.
La Cirtd perd ha fatte delle buone difpofizioni per rifarlo, e Cle-
mente XII. mercé gli uffizj di Monfignor Giambattifta Brafchi no-
firo Concittadino , e Arcivefcovo di Nifibi,affegnd per una tal fab-

’ brica buona porzion di denaro , e fpedi Ferdinando Fuga Architet-
to Pontificio a farne il difegno.
(43) il qual poi wera
Gode felicitd dacché tranquillo
Sotto le augufle chiavi fi ripofe.

Morto Aleflandro V1. Papa , e ritenuto in Caftel S. Angelo if
Nipote Cefare Borgia , tutte le Cittd da lui occupate ritornarono
fotto I’ immediato dominio di S. Chiefa , e tra quelle Cefena , la
quale da Giulio II. allora Pontefice fu colmata di molti beneficj ,

e da allora in poi gode uno ftato pacifico, ¢ continvato all’ ombra
della Santa Sede.

02 (44 ) Ab

?‘W
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(44) Ab I’ aer farto é grave: io [ento il lezzo
Che il fenfo troppo fiimola {wc.

- Quell” efalazioni putride , che rendono difficile il refpiro, pe £ due,
ovvero tre diverfe ftrade vi giungono. Primo medianti le particelle
fulfurce , o nitrefe, che irritar .o le vefcichette de’ bronchi de’ pol-
moni le corrugano, onde angufte divenute non lafcinno né libero
I’ acceffo 5 né facile I' ufcita all’ aria. Secondariamente, perché
1" aria da fimili efalazioni aggravata di necefflitd perde , o almeno fen-
fibilmente fente diminuirfi quella fua clafticitd , che da eutti i Fifi-
ci vien comunemente riputata ncceflaria alla refpirazione: ed in fine
perché 1" aria zeppa di particelle putride , ¢ acquofe acquifta una
gravitd confiderabilmente maggiore della naturale , e quindi fi vie-
ne a toglicre I' equilibrio dell” aria interna coll’ efterna, tanto ne-
ceflarie per regolare d’ accordo I' infpirazione coll’ efpirazione’; per-
ché ne nafca un’ uguale placida refpirazione. Vedi /a Statica de’Ve-
getabili del Sig. Hales c. 6. efper. 107.

(45) La chiofira ove fta il Zolfo € irvegolare {sc.

Il filone del Zolfo non ha certa e determinata direzione; ma
ferpeggiando pe’ monti ora affottigliafi, ed ora ingroffa; quando va
orizzontale , e quando profondafi : talvolta perd s’ accofta ancora alla
fuperficie . .

(46) s’ incappella

» Pig wolte ancor di un triplice macigno.

Piu volte il cavatore primmachéd giunga fu la miniera del Zolfo tro-
va quando due, e quando ancora tre firati di marmidifoftanze dif-
ferenti . Quefti da’ ruftici, e da’ profeffori dell” arte vengon chiamati
il coperchione 5 il giolo 5 il cagnino: trovatiquefti,icavatori {anno
come avanzarfi 5 e dirigerfi ne’ lavori.

(47) Pofa in pié 5 pende ad orza o or prons 4 ¢ flefo dsrc.

Si defcrive la varia pofitura , e fituazione della miniera , o fia
rocca del Zolfo 5 a cui variamente ancora {ervono di letto o um
maflo {cabro e pefante , e quando una terra vergine.

(48) non raffembrano
Un drappo cinericcio a [pruzzi d” oro 2

Prendi un pezzo di pietra fulfurca, la quale per anco non fia fa-
ta efpofta a’ tormenti del fuoco ; arma I' occhio di lente , ¢ vedrai
il Zolfo 4 che vi fi afconde , efprimere {pruzzi, e linee nella luci-
dezza 4 e nel colore fomigliantifiime all’ oro , che t’ offriranno al-
lo fguardo bizzarri fegni , ¢ figurc.

(49 ) Gio‘vl_
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(49 ) Giova intanto mirar 4 come interrotto
. Refla fovente I’ edificio {sc.

Qualche volta il cavatore incontrafi nella pietra , o fia rocca del
Zolfo. La trova ancor abbondante , e poco dopo la perde. Accade
quefto 5 o perché effa ferpeggiando entro la terra prende una contra-
ria direzione,, o perché a motivo degli {gretolamenti originati dall®
acque 5 o da tremoti gli ftrati delle miniere rimaneffero interfeca-
ti , ovvero coperti da fafli , o da alere materie componenti quelle
montagne . . a

(50) E che? Noi chiamerem pazzia,
Ch' Ercole un giorno ld fu I’ Aventino {pc.

Cacco ladro , abitatore dell” Aventino , il quale era figliuol di
Vulcano , avendo irritato Ercole con rubargli 1’ armento y fu da
fui uccifo. Cosi defcrive Ovidio quefto moftro ne’ feguenti verf
al primo libro de' Fafti:

Cacus Awentini timor 4 atque infamia filve
Non leve finitimis o hofpitibufque malum.
Dira wviro facies : wires pro corpore: corpus
Grande: pater monflri Mulciber hujus erat .
(s5s1) Che Tefeo arditoy a cancellar I’ infamia
Di Creta 5 fi lanciaffe al gran cimento {9ce

Si fpiega il fatto di Tefeo , il quale difcefo nel Laberinto coll®
uccifione del Minotauro purgd Creta dalla memoria infame del bes
ftiale amore di Pafife. Quefto nefando concubito vien da Marore
defcritto al VI.dell” Eneide in que’ belliffimi verfi:

Hic crudelis amor Tauri o fuppoflaque furto
Pafiphae y mixtumgue genus 5 prolefque biformis
Minotaurus adeft 5 Veneris monumenta nefande «
(52) JSaran vanti [pregevoli ed infulf
Il winto Colco 4 il preziofo wello ,
Poi fatto illufive gloriofa infegna
Di cui van cinti imperadori 5 e vegi ?

Si parla dell’ orgine del Tofon d’ oro. Chi vuol ch’ ei fignifix
chi la conquifta degli Argonauti , chi il vello di Gedeone , e chi
la pecora di Giacobbe. Certa cofa ella é , che Filippo il buono ,
Duca di Borgogna iftitul queft’ Ordine I’ anno 14a9. , per render
pitt celebri le fue nozze com Ifabella di Portogallo. L’ Ordine col
tempo pafsd in Ifpagna , e que’ Monarchi ne fono gran Maefiri.
Carlo VI. perd nella pace di Utrecht riferbo asé ancora , ¢ a’ {uoi
fucceffori il diritto di conferirlo.

(13)EF
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(53) E fi marita all’ ozio 5 e all’ ignoranza ,
Cagion 5 che incontri notte innanzi fera. .

Quefto fecondo verfo in ‘enfo pure allegorico fi legge nel Petram
¢a nel Trionfo della Morte .

(54 ) Il faggio Alcone § quel che a’ Cittadini
Agi {sc.

Sotto il nome d° Alcone s’ intende il Sig. Giufeppe Verzaglia ,
‘gentiluomo di_Cefena , dell’ illuftre famiglia Sentenziola. Govinet-
to appard le beil’ arti , e le fcienze nell’ Univerfitd di Bologna,
e vi fidiftinfe. Medico 5 Filofofo , Matematico 5 e di profeflione
Algebrifta fu cognito alle pit celebri Accademie d’ Europa. Pafo
le Alpi in traccia d’ uwomini infigni 5 co’ quali ebbe ancora ardue
letterarie contefe. Amante di vivere cofl libertd rifiutd Catredre il-
luftri , e ftipendj regj. Finalmente tornd in Patria , ¢ ritiratofi in
una fua Viila , godea della focieta di que’ ruftici abitatori , e di
queglt adatrandofi alla capacitd , foleva loro fpicgare i fegreti della
natura . Morto fu pianto da tutti , e fepolto co’ dovuti onori »

(55) Poteo alla dotta Senna o ed al Tamigi )
Formar refponff 5 ¢ [cior dubbj 5 e problemi.

Le Accademie di Parigi, e di Londra -, dalle quali altre Accade-
mie hanno prefo norma , fogliono affegnare cofpicui premj a chi
giugne a fcicgliere que” dubbj , e problemi , ch’ effe propongono.

(56) Additava il f[enticvo, ¢ gli afierifmi,
Onde riparte fuo cammino il Sole )

Sono gli Afferifmi qne’ gruppi di ftelle , che compongono il
Zodiaco. Il Sole colle {ue perpetue rivoluzioni ogni mefe vifita uno
di quefti fegni; ond’ ¢ che in fine dell’ anno trovafi aver termina-
to il fuo corfo , c¢d effere pervenuto a quello fteflo punto, dond’ cra
partito . Chi difcoprifle da prima quefto fenomeno ¢ ancora incerto.
Macrobio in Somn. Scipionis L. 1. cap.2. ne dd la gloria agli Egi-
ziani: laddove Sefto Empirico lib. V. aduerf. Mathem. pretende , che
una tale fcoperta debba ai primi abitatori della Caldea, che furo-
no infieme ¢ i padri dell” Aftronomia, ¢ gli autori del gencre uma-
no. Di cotefli £ferifmi parla con tutta I’ eleganza M. Manilio nel
libro 1. del fuo Afironomico v. 255. ¢ feguenti.

(s57) e fu le nubi
L’ iri 4 le tempefld {sc.

L’ iri , che ¢ una delle pin vaghe apparenze celefti , fi palefa in
tempo di pioggia. I raggi folari cadendo fopra.le gocce dell’ acqua
vengono rifrattiy ¢ riflefli, dipingendo percio all” occhio dello fpettatore i
varj colori dell’ arco. In quanto poi alle rempefid il Muffchembroeck
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con molti aleri dotti Fifici hanno penfato 5 che il freddo fia bens}
una mera privazione del fuoco ; ma per altro pretendono , che la
gragnuola fia effetto d’ una materia {alino - nitrofa diffufa perl” aria,
che venendo a penetrare le particelle dell’ acqua , le coaguli, e le
leghi in maniera , che non poflano f{correre. Vegganfi i Commen-
tarj dell’ Accad. del Ciment. p. 183. ¢ le Memorie dell’ Accademia.
delle Scienze di Parigi Tom. IX. “
(58) E’la reggia del Zolfo? Ob quanti oggetti

Scuopro ¢ warj tra lor ? Colonne 4 ed archi

Con fermo , febben rozzo 5 magiftero.

Pel diftretto del Caftello di Montevecchio Tav. A n. 42, che ¢
pofto ncll’ agro Cefenate , cavafi ancor di prefente il Zolfo in pid
luoghi. Nell’ anno 1750. mancd improvvifamente la pietra nella pilt
antica , ¢ doviziofa di quelle cave. Gli {pazj fotterranei rimafti va-
cui fono molti , ¢ per eftenfione , ed altezza ampj in guifa , che
buone ftanze , ¢ loggiati raffembrano . Qual meraviglia pero fe una
caverna vafta pid del folito per impeto poetico venga qui chiamata
Ia Reggia del Zolfo ? Reggia di Caco pur diffe Virgilio I’ antre
abitato da quell’ infame moftro:

At fpecus 5 {» Caci detella apparuit ingens

Regia o {0 umbrofe penitus patuere cavernd .
(59) L' ufcita agewvolar poteo 1" indufire

Fabro alla pingue rocca 5 in cui s’ avvenne

Al tanto defiato aureo bitame. :

Quefti ¢ il Sig. Cefare Montalti Cittadino di Cefena , il quale cofl”
induftria di far cavare il Zolfo ha talmente accrefciuto il fuo patri-
monio , che ormai forpaffa i limiti di una mediocre fortuna. A lui
vuolfi attribuire 1" inuvenzione dei Doppioni . Ogni Fornello {empli=
ce foftiene due pignatte. Vedi la Tavola Cal num. 1., mail Doppione
pignatte quattro- Il Fornello femplice in ventiquater’ ore ti ftillerd
una forma di Zolfo ; il Doppione te ne dard due. Ma queflo ¢ po-
co. Il meglio fi € , che fi rifparmiano due quinti di legna: imper-
cioché dal Doppionc in ventiquater’ ore avrai- un migliajo di Zolfo
del pefo groffo di Venezia , il qual cofteratti uno fcudo di legna ;
laddove dal Formello femplice non ne avrai in detto f{pazio di
tempo che un mezzo migliajo , e quefto cofteratti baiocchi fettan-
ta di legna. Quefto nuovo ritrovamento ,.oltre I’ utile che arreca a
chi s’ induftria nel cavare il Zolfo, ¢ ancor molto proficuo alla So-
cietd ,ealla Repubblica: impercioché fi € di maniera diminuito il
bofco nelle noftre campagne, pel gran confumo appunto, che fene
fa nelle fornaci, e principalmente in quelle del Zolfo , che fe non ins
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vigilerafi per la piantagione di nuovi alberi, e perché fi rinnovinle
felve ne’ luoghi inutili 5 la Citta noftra , e la fteffa Provincia tro-
verafli col tempo a-mal partito , e in grande penuria di un tal ge..
nere . Queflto trifto vaticinio _°r me fi ¢ fatto nel lib. II. in que’
verfi.

Ove dell’ Appennin tutta la felva

Sara col tempo alla wvorace framma

Paflo ben [carfo o [e il Cultor trafcuri

Piz con I’ aratro a feminar le ghiande

E tra balze 5 e dirupi con le zappe

A far 5 che il bofco [urga un’ altra volta.
(60) JSenzaché avuventurvandofi a un ravizlio (e,

Oltre I’ Indo fcorveffe 5 oltre I’ Ofire.

Refta ancora indecifo in qual parte del Mondo fituato foffe I’ 04,
dove Salomone colla fcorta de” Tiri fece approdar le {ue navi, fta-
bilendovi un cosi doviziofo commercio. Chi nclle Spagne il ripone,
e chi fulle cofte dell’ Africa ne’ regni di Sofala , 0 Sofata , antica-
mente Sofira 5 nome che molto s’ accofta all’ 0fr . Altri s’ imma-
ginano , ch’ ei foffe alcuna di quelle {piaggie oltre I' Indo , ovve-
ro nclle vicinanze di quel gran fiume 5 che fono regioni abbondan-
ti di molti generi preziofi 5 e per cui Indie non meno furon dette
le vafte provincie dell’ America , feraci ancor effle d’ oro,d” argen-
to , e d' aleri ricchi prodotti , alle quali pria d’ ogn’ altro appro-
do Criftoforo Colombo , Ligure di nazione.

(61) vi ju chi feriffe
De’ metalli 4 e de’ foffili con lode.. -

Giorgio Agricola pubblicd un trattato fui -foffili 5 e fui mersllj
con affai buona locuzione, cfattezza, ed abbondanza di lumi. Per
quello che rifguarda i metalli ¢ incerto ancora y {e attvalinente i va-
dan formmando , o fe fieno ftati creati infieme col Mondo. 11 Sig.
Lomonofck in un’ Orazione, che porta il titolo: De Generariore
Merallorum a terre motn Petersbourg. , pretende , che i vegetabi-
“li y e gl animali abbiano un fommo influffo nella grncrazion de’

metalli co’ fali, che fomminiftrano .
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ANNOTTAZIONI
AL SECONDO LIRBRBDO.

Saasasy

(1) Tocchi ei Reffo con many guardi 5 riguardi ,
E rorni ai dubbj un’ altra wvolta ancora .
’ A fcuola degli Scettici, detti ancor Pirronifti dal loro iftitu-
: I  tore 5 ebbe per principio di dubitar d” ogni cofa. Fu que-
fto un penfare firanamente , nol niego ; ma tuttavia nelle
Scienze , maflime in quelle , che dipendono dail’ offervazioni , il
fidarfi troppo decll’ apparenze , I’ aderir ciecamente all’ autoritd
altrui , e alla popolare credulitd , € lo fteflo , che amare d’ effer
{edotto 5 e di continuar nell’ inganno.
(2) un pazzarello
Che fi dicea d° Apollo 4 ¢ delle Mufe
Seguace {sc. _
L’ eftro poetico , il quale nafce da una violenta fantafia agitata 5
molto {i accofta all’ efiro della pazzia. E’ crefciuto talmente in Ita-
lia il prurito di verfeggiare , che per ogni ancor piu triviale occa-

fione vedi le Raccolte ufcire a volumi , e gl’ infefti Poetaftri mol~ /

tiplicarfi al pari de’ bruchi, e delle locufte d° Egitto .
- (3) Nuove ricchezze a [aziar baflanti
Il cuore uman , purché 'l defio veflvinga. ;

Fu fentimento d’ Epicuro, che il vero modo di divenir ricconon:

era 1’ accrefcere le facolta , ma il diminuire i defiderj.
(4) . tu pur, Savio gentile ,
Se ben foce cambiafti 5 in lui ti perdi.

Tommafo Tomai nella fua Storia di Ravenna P. I. cap. 3. di
quefto variato corfo del Savio cosi ragiona: Rende teffimonianza
del maravigliofo Porto 4 che gid anticamente aveva queffa nofira
Patria Goffredo Zandizer nel [eflolibro de’ [uoi commentarj, quan-
do dice: < Ufcendo fuori della pignéta, camminando verfo la Cit-
s> td fi ritrova la valle di Candiano. Quefto luogo da a tutti i
»» Savj da confiderare quanto fieno labili , e caduche le cofe del Mon-
sy do ; perciocché feicento anni addietro il iumeSavio ci {correva den-
»s tro,cci faceva il pia bel Porto d’ Italia , nel quale per ficurezza del
»» Mare Adriatico il famcfo Ottayiano Imperator Romano vi tenne
> una groffa Armmata ,, P (5) Infin-
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(5 ) Infinché piacque all’ invida for+ na
Jerbare in colma I’ uno e I’ alti'o impero.

Si vuole , che il porto di Ravenna , poiché I' Italia fu occupa-
ta da’ Barbari, appoco appoco mancafle , o almeno foffe trafcurato ;
benché I interrimento di quello , cagionato perchée il Savio firitird,
feguifle molti fecoli dopo. Queft” argumento intendo 4 che verrd
trattato in una Differtazione a parte nelle Note, che in Ravenna fi
ftan facendo da valenti Soggetti zlla Storia del celebre Girolamo Rofii.

(6) Ed or fei chiaro al Mondo 5 ¢ rinomato
Pei Pineti non fol ; per le wvicine
Ubertofe antichifime Saline {sc.

Il bofco delle Pinete fino al tempo d' Augufto era d* ornamanto
all’ agro Ravennate,e Cervefle; ¢ antiche par fono le Saline pofte
ancor effe in quelle vicinanze. Ho preffo di me un documento fa-
voritomi da Monfig. Pizzolanti degniffimo Vefcovo di Cervia , da
cui rilevafi ,che le dette Saline erano in fiore anche prima del Mille.

(7) Tu dirai fra i Campani 5 ove percoffo
Encelado dal folgore {sc.

Ferrante Imperato , difcorrendo delle Zolfatare {" Italia 5 celebra
quelle di Napoli 5 di Sicilia 5 ¢ 1 altre dell” agro Cefenate , del
territorio di Sarfina , e di Santafiora. Vedi la di lui Metalloteca .

Il Zolfo,
(8) E le minicre di Sapigno 4 ¢ Sena
A’ pin lontani popoli [on note.

Qui per Cefena fi dice Sena, avendo relazione a quanto da noi
fu di cio fi ¢ avvertito nella Nota I. del primo libro; e Sapigno
fi prende per Sarfina , giacché quel caftello ¢ ad efla molto vicino,
come raccogliefi da quel verfo aflai noto , che in perfona di Plau-
to dice:

Sarfina me genuit nimium propinqua Sapigno .
Forfe ancora dall’ accennato Caftello traffc il nome la celebre Tri-
bu Sapinia , ovvero dallo ftefifo fiume Savio, che gli{corre vicino.
- (9) Che preflo i’ wvoglio analizzar la pictra ,
0 [ciorre almeno dal macigno il Zclfo ,

Non ¢ qnefta I’ analifi di {eparare i principj del Zolfo; ma uni-
camente un dividere il Zolfo dal macigno , dove la natura avcalo
conficcato.

(10) Jafli y graticci 5 e tegole ful dorfo
Rechino pronti 4y ¢ formino capanne ,
Accid i fornelli reflino al coperto.

Sc ¢ commendevole la prontezza,e vivacitd degli operaj foliti ad

affaticar-
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affaticarfi nei lavori del Zolfo; degna di lode ancora fi ¢ la vigi-
lanza di chi pronto accorre a dar loro foccorfo co’ commeftibili, e
colle altre cofe ncceffarie alla vita , e alla focietd . Appena fi {par-
ge la voce 5 che nel tal luogo fi ¢ trovata la pietra , che fia do-
viziofa , che tu “vedi, que’ montanari affollati correre a torme , e
portar e cofe opportune per le officine 4 e in brieve tempo molti-
plicarfi non folo le capanne , e i fornelli ; ma alzarfi all’ intorr.o
tugurj a comodo di ciafcheduno ; fiorir I’ abbondanza , e cambiarfi
la folitudine in una bella popolazione , e il filenzio in allegria , ¢
tripudio . ’
(11) i calici

Di pampani 5 e di fiori inghirlandati

Con woi tocchero a gara o ¢ faro brindiff o

Di un generofo wvin colmando il petto.

G!i antichi inghirlandavano di fiori 4 ¢ di pampani le tazze, e i

vafi de’ vini piu fquifiti ; onde Virgilio :
Crateres magnos flatuunt 5 {» wina coronant .
Grande poi fi ¢ il confumo de’ vini ove fi' cava, e purgafi il Zolfo.
Non fi amano perd i dolci e dilicati ; ma benfi i pitt generofi e
piccanti. Nel vino i giornalieri non folo trovan riftoro alle gravi
loro fatiche; ma in olere lo credon’ un ficuro rimedio contro que’
putridi effluj . Le opere nelle miniere del Petosi cefferebbero , fea
que’ poveri Schiavi non foffe in copia miniftrata la bevanda detta il
Paraguai 4 che ¢é un T¢ felvatico. Con quefta effi difendonfi dall’
efalazioni minerali: Chambers Dizion. Tom. V1. lett. P.
(12) O quercia illuflre infegna ,
E a Giove un tempo facra 5 che facefli
Speflo contraflo ai wenti 5 e a’ rai del Sole. -

La corona di quercia , che da’ Romani era detta civica 5 fi cona
cedeva a que’ foli Cittadini, che un’ altro Cittadino dalla morte avef-
fer fottratto. Veggafi Aulo Gell. lib. V. cap. 6. .Fu queft’ albero
confecrato a Giove, perché neila Caonia, provincia dell’ Epiro , era-
vi un tempio dedicato a Giove Dodoneo , circondato da un bofco
di querce parlanti,{ulle quali pofavanfi le colombe a pronunziarvi an-
cor cffe gli oracoli. Se debbefi preftar fede a Plinio ( Hiff. Nat. /ib.
II. ¢. 103. ) eravi di piti una fonte , in cui riaccendevanfi le tor-
cc {pente. La quercia poi ¢ molto refiftente , non folo per la pro-
pria foftanza , ch’ é per fe ftefla affai denfa e tenace ; ma molto
pit per la fua firuttura,dilacerti fibbrofi affai mafificcj compofta: o ,
per parlar col Malpighi, per la fua Mufcolatura aflai groffa, le dj
<ui fibbre , oltr” effer molto numerofe ¢ rigide , fono di pit corredate
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d’ altre fibbre fpirali , che ciafchedun Mufcolo invoigono 4 i quali

tutti a formare il gran tronco , ¢ la ramatura s’ unifcono . Il man-

tenerfi intrepida contra I urto de’ venti i pitt furiofi nafce dalle fue

numerofe e grofle radici , che fono taliy ¢ tante , che molti Natu-

ralifti han penfato, che tante ella ne abbia fepolte in terra, quanti

fono i rami rigogliofi 5 ¢ luffureggianti , che fpande verfo del Ciclo.
(13) Il Lentifcos che il wmaflice produce .

Il Lentifco € un legno non molto frequente in Italia. In una del-
le ifole dell’ Arcipelago v’ ha un bofco ampiflimo di Lentifchi, do-
ve il gran Signore colla vendita del Mafiice , cui quefta pianta pro-
duce , cava un profitto riguardevole alle fue finanze. Vedi Tomm.
Porcacchi Defer. delle Ifole pin famofe .

(14) I Genj flefli 5 o Demoni 5 del loco
Fidi cuflodi {sc.

I ferpi , quanto temuti, altrettanto furono venerati dagli antichi.
Credevano effi, che foffero i Genj tutelari del luogo. Virgilio nell’
efequie , che Enea celebravaad Anchife in Sicilia , ta comparir un Ser-
pe > alla vifta del quale il pio Trojano fta ancipite fe il debba cre-
dere il genio di quel luogo ;, o un meffaggicro del Padre. Cosi nel
libro V. dell’ Enecide:

Hoc magis inceptos genitori inflaurat bonores ,
T Iuwcertus geninmne loci 5 famulumne parentis
Effe putet.
(15) Owve dell’ Appennin tutta la felva i :
: Sara col tempo alla wvorace fiamma : '
Paflo ben [carfo.

All' Annotazione sg.del lib. I diffi , efferfi diminuito il legname nel-
le rnoftre campagne , e che percio dovevafi invigilare per le piantagi-
oni de’ nuovi alberi. Lo fteflo torno a ripeter qui ; aggiugnendo
poterfi far cio fenza danno de’ {eminati , diftribuendoli ordinatamen-
te ne’ campi . Si poffono rinnovare le felve per le balze, e luoghi
inutili delle montagne ; piantar pioppe lungo le aluvioni de’ fiumi ,
continuar le pinete pei recefli del noftro mare - Imparo dall’ Autore
dello Spetracolo della Natura Tom. IV. dial VIII. effere in Fracia
de’ Magiitrati veglianti, perché non fi tagli legname oltre il bifo-
gno , non volendo quell’ avveduta Nazione , che un di manchiun
genere cosl neceflario, ed effere poi coftretta , come altre Nazioni,
a mendicarlo dalla Suezia, e Norvegia -

(16 ) O Bacco, Giovifiglio y Semeleo
Te invoco 5 a te fo voti.

Non eyvi memoria di alcun popolo , per barbaro e feroce 5 ch’

ci
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ei foffe , il quale fia viffuto fenza Religione. Quindi gli Etnici o
fi finfero le Deitd , o conferirono onori celefti a quegli vomini ,
da’ quali ricevuto aveano alcun fegnalato beneficio. Cosi onoraronol
Mercurio , creduto Dio dell’ Eloquenza , perché riduffe i popoli a
viver civile , ed ammaeftrolli nella Religione: offrirono a Cerere
le primizie per effere ftata inventrice della Coltivazione delle biade:
e confecrarono a Marte la gramigna , acciocché proteggefle le guer-
re. I Cefenati ancor eglino , al riferire de’ noftri Storici , tra gl
altri Dei tutelari ebbero Bacco 5 a cui preftarono culto ful monte
Spaziano , detto ora Monte di S. Maria , e cid non per altro , fe
non perché il noftro agro ¢ abbodantiffimo di vigne. Nelle Zolfa-
tarc poi , come fi ¢ detto di fopra , melto vin fi confuma , onde e
per quefto motivo, e per rapporto a’ coftumi de’ noftri maggiori qui
s’ invoca Bacco ad afiiflerci nella purga del Zolfo.
(17) Raggio ¢ del Sole prigionier ne’ grappoli.
Cio fi ¢ detto ad imitazione del Redi, il quale nel fuo ammirabis
le Ditirambo , intitolato: Bacco in Tofcana 5 cosi cantd:
Quefle [angue é un raggio accefo
Di quel Sol 5 che in Cicl wvedete
Che rimafe avvinto 5 e prefo
Di pin grappoli alla rete.

Il fentimento perd fu tolto da Piffide , fcrittore d’ oltre mill’ anni

addictro , il quale nella fua Cofmopol. {criffe -
Quis 5 dum afpicit pulchrum racemum ,
Miretur humorem igneum ligno inditum 2
(18) E graro 5 che dal Zolfo ebbe pin wolte
Tuo foave licuor purgase foflegno.

11 metodo per tonfervare i vini nell” Umbria , nella Sabina , nel
Lazio , e nel diftretto di Roma € di ridurre il Zolfo in figura di
una ciambella corrifpodente in grandezza al foro fuperior della bot-
te ; la qual ciambella fi raccomanda a un fil di ferro , affinché ar-
dendo , e confumandofi refti fofpefa fenza danno della botte medefima.
Qucfto coftume fi € introdotto ancor fra’ Tedefchi, come ayverte
I Offman nel fuo Trattato dei Vini.

(19) Se queflo impetro io vo [cannarti 5 o Bacco,
Il Capro infeflo 5 la compagna 5 e il gemino
Parto o che nome dié a’ celeffi Gemini

Il Capro, perché infefto alle viti, facrificavafi a Bacco. Virg. Ge=

orgic. lib. 1L :
Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris
Ceditur .

Perx
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Pcr altro quefto animale , fimbolo dell’ abbondanza a cagione del
doppio fuo parto fu dagl’ inventori dell’ Aftronomia collocato fia’
fegni del Zodiaco fotto il nome di Gemini 5 come da Filofofo fa-
“wvellando ne avverte Monst Pluche : benché i Mitologi pei Gemi-
ni intendano Caftore , e Polluce. Vedi il Cellario: Elem. Afirg-
mic. ad interpret. Poet. 5 aliofq. wvet. Script. Se fede fi dovefle pre.
ftare a Manilio 5 ( Afftron. lib. IV. v. 381. ) il qual dice , che j
Gemini fono nimici delle Mufe ,
Nec Gemini Mufus 4 nec merces Cancer amabit ,
con piu di ragione per noi fi {cannerebbe a Bacco il capro, che lor
di¢ 1’ origine ; effendo facra a queftp Dio una delle vette del mon-
te Parnafo , e venendo percio da’ Pocti qual Nume tutelare invo-
cato infieme con Apollo.
( 20.) Evoé ripetano
Le wicine caffella. .

L’ utile 4 che fi trae dalle miniere del Zolfo non ¢ tutto de’ pro-
prietar; de’ fondi 5 e di chi s’ induftria a farlo cavare ; ma fi eften-
de ancora a’ giornalieri 5 ¢ agh artefici delle officine, i quali cam-
pan con c¢fio. Molto contante pur va in borfa di chi ha legna da
vendere ; guadagna chi lo trafporta coi carri all’ imbarco ; e in fi-
ne tutti coloro ne fenton vantaggio , che {fan far commercio fopra
un -tal minerale ; ma principalmente le popolazioni, che giacciono in-
torno alle Zolfatare di Cefena , e di Sarfina. Avrebbe dovuto per-
cio nell’ efultazione chiamar i/ Poeta al tripudio tutte le circoftanti
Caftella 5 fe non che pel numero di effe {arebbe la cofa riufcita lun-
ga , e nojofa. Di cid accortofi 5 ha riftretro il fuo invito a paree
di que’ luoghi , che nella Tavola A.fono indicati co’ refpettivi lo-
rd numeri , fapendofi,che i principali foglion tirar feco gli accefTorj.
Spero perd di poter far cofa grata ai Leggitori 5 {e gli accenne-
ro brievemente in quefto luogo . Vicino dunque alle Solfanarie, che
abbiam dette 5 la Menfa Vefcovile di-Sarfina ha tre Caftelli da lei
dipendenti Tav. A.13. 14.5¢ 15. Tre la Camera Appoftolica 17.18.
20. Due il Marchefe di Bagno 16. 19.Due I’ Arcivefcovado di Ra-
venna 11. 30. Cingue il Ducato &’ Urbino 21. 22. 23.27.28. Tre
il Principe Pamfilj 8. 25. 26. e finalmente con fei ameniffime f{ue
Colline fegnate 32. 33. 34 35. 36. 37. la Cittd di Cefena , la
quale di tutta la fuffitenza a quelle cave , e ai lavoratori del Zol-
fo , col fomminiftrar loro anticipatamente danaro , e col trafmertter
eolafst grani , vini , olj 5 € grafce d’ ogni forta a foftentamento

di queglj operaj .

(21) Mon-
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(21) Mongiutton 5 Giagiolo ,
Giagiolo 5 a cui di¢ leggi 'l mio da Bagno.

Mongiuttone , che vedefi nella Tav. A. n. 18., é un Caftello vi-
cino alle Zolfatare di Ciola. Fu tempo fa occupato dalla Camera
Appoftolica per mancanza della linea mafchile de’ Conti Tiberti i qua-
li y come altrove abbiam detto, I’ ebbero in feudo ; effendo rimafto
il lor palazzo urbano , conofciuto in Cefena per la torre Tiberti,a’
Signori Locatelli per acquifto fattone dal Cavalier Fabrizio Locatel-
li 5 e dalla Conteffa Cornelia Tiberti conjugi, come da iftrumento
di Giampaolo Ramponi di Cefena , rogato I' anno 1594- Quefto pa-
lazzo ora ¢ abitato dai Signori Marchefe Giufeppe , e Fratelli Lo-
catelli , figliuoli del fu Marchefe Fabio degniflimo Cavaliere ,e Ni-
poti di Monfignor Angelo , il quale in tempo di Sede vacante per
Ia morte di Benédetto XIII. fu Prolegato di Romagna , e che dopo
di aver terminati tutti i governi dello ftato Ecclefiaftico mori in Ma-
ccrata Governatore di quella provincia. Finalmente il nome della
nobiliffima Cafa Tiberti mancd in Cefena con la morte di piu fem-
mine , fra le quali annoverar giovami Francefca , figlia del Conte
Guidantonio , maritata in Cafa Albertini , che fu Ava del vi-
vente Signor Giovanni , Cavaliere di merito , erudito , e abbon-
dante di facolta.

Il Caftello poi di Giagiolo 4 che peraltri viene fcritto Giaggiolo s
ficcome pur addiviene di Mongiutone , a cui alcuni raddoppiano il
T. , ¢ luogo giurisdizionale della Cafa di Bagno , dove il Cardi-
nal Gianfrancefco da Bagno , ch’ era Vefcovo di Cervia , la ftate
per godere buon’ aria folea villeggiare. Il luogo ¢ molto deliziofo ,
¢ il Caftello conferva ancora parte dell’ antica magnificenza. Vedi
la Tav. A. al num. 19.

(22) La gente da Polenta 5 che s° alloggia
Sul monte 5 dove I’ Aquila f€é il nido
Priacché [piegafle il wol [ul Viti 5 or Ronco.

11 Viti , detto ora Ronco 4 ¢ un fiume , che fcorre vicino alla
Citta di Ravenna Tav. A.num. 9. dove i Signori Polentani ebbero
qualche tempo dominio. Coftoro o traffer 1" origine , o furon Si-
gnori del Caftello di Polenta , che é un luogo di poco conto, fitua-
to fu la collina , e non molto diftante dal fivme Savio , cui tu po-
trai vedere nella Tav. A. al num.20. Del dominio de’ Polentani in
Ravenna cosi cantd Dante: Inf: c. 17.

Ravenna fta com’ é flata molt’ anni;
L’ Aquila di Polenta ld fi cova ,
L Si che Cervia ricopre ¢o’ fuoi vanni,

(23) Ven
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(23) Venga non meno chi vendemmia 5 ¢ miete
Al Pianc s a Cafalecchio 5 e [ul Fanante .

Il Fanante , e la Para {caricandofi nel fiume Savio 4 circofcrivo -
no nella provincia di Urbino , ed alli numeri 21. 22. 23. della no-
fira Tav. A. i feuadi de’ Signori Conti Bernardini della Maffa da
Cefena 4 confiftenti in tre Picvi , che Guidobaldo f{econdo Duca
d’ Urbino 'dono a Martino Bernardini 5 autore di quefta illuftre Fa-
miglia , come cofta da alcune pergamene , efiftenti preflo quefti Si-
gnori ; copie delle quali furono efibite negli atti della R. C. A. in
occafione della Lice fatta ultimamente . I difcendenti del deteo
Martino col tempo fi divifero in due linee, le quali concordemente
fepararono le famiglie {uddite , e la giurifdizione, e per diftinguer-
fi tfra di loro fi chiamarono i Conti del Piano , ¢ i Conti di Cafa-
lecchio. Finalmente I’ anno 1748. effendo mancati i mafchj di
queft’ ultima linea , dopo un lungo litigio e colla Camera , e col-
le femmine della linea eftinta , i feudi della Maffa fi fon riuniti
nell” intero lor corpo; ed io di cuore rallegromi col Signor Conte
Aleflandro Bali della Mafia , Capo della famiglia , per effer alla
fine riufcito felicemente nel fuo progetto.

(24) Di nuowo eveé ripetoy evoé m’ afcoltine
Con il fuo Romagnan Sarfina 5 ¢ Plauto .

Plauto poeta Comico celebratifiimo ebbe per patria Sarfina 4 nel-
la piazza della quale vedefi la di lui ftatua {colpita in marmo. Que.
fta Citta ¢ pofta nella provincia di Romagna 5 Tav. A. num. 25. ,
¢ vanta rimotiflima antichitd. La ftoria , e le di lei vicende poffo-
no leggerfi prefio Filippo Antonini nelle Antichitd di Sarfina. Mol-
te lapidi , ed aleri monumenti vi fono ftati fcoperti in yvarj tempi »
ed ultimamente nello fcavare la terra cofe di conto fi {ono trovate’,
e fra quefte marmi fini di pia forti . Romagnano,che ¢ una Pieve
fituata in faccia a Sarfina {ull’ oppofta ripa , come pud vederfi nel-
la Tav- A. n. 24 ha fomminiftrate molte di quelle anticaglie; tal-
ché ci é fondamento di congetturare , o che Sarfina una volta fi
eftendefie fin 12 , o che in Romagnano al tempo degli Etnici qual-
che tempio vi foffe ai falfi Dei dedicato. A detta del riferito An-
tonini Sarfina fu Citea rifpeteabile , non folo perché grande, e po-
polofa ; ma perché aveva a {e congiunti cento nove Caftelli. Molti
di quefii col tempo, dic’ egli, furono occupati da’ Fiorentini. 1l Du-
ca d’ Urbino s I’ Arcivefcovo di Ravenna y la Camera Appofiolica (e
ne prefero buona parte 5 ed il reffante rimafe al Vefcovo di Sarji-
na o che li da in feudo fotto il pefo del Canone 5 e dell’ Inveflitu-

74+ 1} Marchefe di Bagno , ¢ i Conti Tiberti , Fattiboni , Plxgu--
felli
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clli y Onefti , Fantaguzzi , tucti Cefenati , ebbero da gran - tempo
in qua feudi , che rilevavano dalla Menfa di Sarfina , come fi vede -
da’ Diacetti della Cancelleria di quel Vefcovado , enunciati dal-
lo fteffo Antonini al Cap. VIII. p. 8o. Il Marchefe di Bagno poi
ateualmente poffiede Rivofchia co’ {uoi annefli , ¢ i Conti Fantaguz-
zi han giuri{dizione in Falcino. Effendo venuta meno la famiglia
Tiberti 4 la R. C. occupd Monte Giuttone , e tolfe ai Conti Agu-
felli Linaro », benché eftinta non fi foffe quefta famiglia. Non fo
in chi paffaffe la giurifdizione de’ Conti Onefti ; fo bene, che delle
Piavole , altre volte feudo de’ Conti Fattiboni , una é paffata nel
Conte Cima di Rimino , e I’ altra ne’ Marchefi Facini di Cefena.
Quefti ultimi v’ hanno ampliata la fonderia del rame , la quale con
privativa accordata loro dal Principe va unita a quel feudo : dal
qual’ edifizio i detti Signori ritraggono un buon profitto. Leaccen
nate illuftri famiglie poi Fattiboni , Agufelli , Onefti 5 ¢ Fantaguz-
zi fuffiftono tuttavia in Cefena , ¢ godono gli onoti Configliarj del-
la Citta.
(25) Come ai tricliny un di y vengan concordi Isc.

Depo il trionfo da’ Romani fi facevan le pubbliche cene . Il coftu~
me perd di celebrare i conviti a vita del popolo, fecondo Ariftotile
nella Politica , era cofa antica , e comune a tutta I’ Italia; e cid
fi faceva , perché gli animi de’ Cittadini fempre pitt i uniffero a
pro della patria , e il tanto neceffario amore fra efli fi confervafle.
Per quefto motivo nella pubblica efultazione per lo fcioglimento del
Zolfo vengono qui chiamate al tripudio 3 e allo ftravizzo tutrte le
cafiella , e i luoghi circonvicini , € loro fi rammentano i pubblici
triclinj de’ tempi andati , ne’ quali libandofi vini fquifiti , folevafi
invocar Giove Ofpitale , Bacco , e Giunone.

(26 ) Nel piccol Rubicone 5 ove Sorivoli
Da’ colli aprici con Montian s’ affaccia.

Sorivoli caftello 5 e feudo del Signor D. Carlo Roverella Ferra-
refe 5 il quale tiene cafa aperta in Cefena , dove gode gli onori Con-
frgliary. Montiano pois Tavola A. num. 31. e Roncofreddo appar-
tenenti altre volte alla Cafa Malatefta , ora fon pofleduti da’ Si-
gnori Marchefi Spada , come difcendenti dalla Marchefa Claudia
Margherita Malatefta , ultima di queil’ illuftre famiglia , la quale
maritofli al Marchefe Ridolfo Spada di Faenza I' anno 1649. 2’ cin-
que di Dicembre. Quefta Cafa , la quale fu fempre rifguardata da, noi con
particolar diftinzione , ultimamemte i ¢ ftabilita in Bologna , dove
il degniffimo Signor Marchefe Leonida é ftato afflunto al grado di
Senatore: effendo il Cavalier Bonifazio di lui fratello Generale diCaval-

Q leria
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leria nelle truppe dell’ inclita Maria Terefa Imperatrice de' Romae
ni , ¢ Regina d’ Ungheria, e Boemia .
(27) Lo fleffo Spaciano 4 il bel Garampo
Pitriolo y e la Rocca ydove Cia {gpc.

Marzia Moglie di Francefco Ordelaffi , volgarmente detta Cia ,
Donna d’ un valore fingolariffimo , coll’ armi alla mano f{oftenne
lungamente le ragioni del Marito nella difefa della Rocca di Cefe-
na contro I' efercito del Legato Appoftolico Egidio Carilla, il qua-
le da Papa Innocenzo IV. era ftato f{pedito in Italia a fcacciare i
tiranni della Romagna , e delle altre Cittd dello ftato Pontificio «
Spondan: adann. 1354. n. 16. Villan: 1ft. P. IV. cap. 43.

(28 ) Di gid la fiamma [urge , e crepitando
Alletta il guardo 4 ¢ fempre in moto ondeggia :
Cagion n’ é I’ aria {se. :

Niun raziocinio pud meglio provare effer neceffaria 1" azion dell®
aria per la confervazione della fiamma , quanto la {perienza prodot-
ta dall’ Abate Nollet nella fua Fifica fperimentale lib. 111. p. m.
205. Pongafi {u la piaftra della macchina pneumatica , e fotto un
gran recipiente una groffa candela accefa , ¢ fi faccia ufo dell’ iftru-
mento . L’ efferto {ard, cheya mifura che I’ aria anderd rarefacen-
dofi, Ja fiamma diminuird di volume , e dopo alcune fucchiare dello
Santuffo fi eftinguera affatto.

(29 ) Di zinguedine abbonday o d’ altro fimile
Vibra ei fue lingue con maggior prefiezza
E pig I’ ardor penetra 5 e fi diffonde.

Pafcolo del fuoco in tutta la natura fono | olio, il Zolfo,igraf-
fi 5 ed altri fimili: onde quanto piu il corpo , che fi affegna in paf-
colo al fuoco abbonda di quefte foftanze, tanto pit la fiamma s’ ac-
crefce 5 ed acquifta efficacia , ed attivita .

(30) 4l foco le condanna il Vafclajo ,
Che in Montepietra ha la fucina o e il feggio .

Montepietra é un Caftello 5 che nella Tav. A. fi vede al n. 27,
In cflo efific la fabbrica de’ vafi , ne’ quali purgafi il Zolfo. Per-
ché refiftano al fuoco fogliono quegli artefici nel fabbricarli aggiu-
gnere un marmo peftoalla creta ;di cui fi formano. Una fabbrica
accreditatiffima di quefti vafi ¢ pure relle vicinanze d” Urbino. Lo
Stovigliajo , il quale ¢ uno degli artefici pit utili alla Societd , do-
vrebb’ eflere in maggior pregio di quello ch® egli é. Non pud ne-
garfi ch’ ei non maneggi una cofa vile yqualesi ¢ la creta ; maquc-
fta creta , di cui fi vagliono due terzi degli nomini per vatj ufi, ¢
{pezialmente per le menfe, ¢ affai pit pulita del rame,dello ftagno,
e dell’ argento. (31 ) Tante
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(31) Tanto che fol dal becco abbia il refpiro,
Dal becco 5 che figura ha di probofcide.

Vedi il meccanifmo per difcioglicre il Zolfo nella Tavola C. 11
vafo ch’ ¢ fegnato n. 1.  fovrappofto al fornello , o fia fornace ,
racchiude la pietra del Zolfo da analizzarfi , ed é ben fuggellato
nella bocca. Il liquore , che va diftillando , pafla nell’ altro vafo
fituato inferiormente , e fegnato ancor efflo col num. 1. Ha quefto
un pertugio nel ventre , in cui fta intrufo il becco del vafo f{uperi-
ore , che € ritorto , e fomiglievole in tutto alla probofcide dell” Ele
fante. Continuando 'la diftillazione , efce finalmente il Zolfo da
queft’ ultimo vafo , € va a cadere nella fottopofta foffan. 5.,dove a
poco a poco fi raffredda , s’ indura , fi criftallizza , ¢ forma un pa-
ne 5 che molto s’ accofta alla figura cubica 5 come puoi vedere dai
pani di Zolfo gia eftratti dalla foffa al n. 3. Al n. 2.fcorgerai un
uomo di quelli , che affiftono all’ officina per fofticuire legna ne’
fornelli 5 per ricaricar le pignatte di pietra folforata , per eftrar dale
la foffa il Zolfo ridotto in pani , € per gli aleri opportuni fervigi:
ficcome al n. 4. vedrai un giumento , che porta legna alla fornace.
Si avverte in fine , che il fornello femplice ha due pignatte al cu-
cuzzolo , e due fituate pit abbaflo , le quali tutte e due diftillano
il liquore in una fola foffa: la dove il fornello , chelavoraa’ Dop-
pioni ha quattro pignatte {uperiori , e quattro inferiormente colloca-
te 5 con due foffe , ognuna delle quali nello fteffo tempo da il fuo
pane di Zolfo. .

( 32 ) Dowe la pietra fimile a’ cerati
Favi racchiude il condenfato umore.

La pictra del Zolfo, quando € ancora ricca della fua merce , fems
bra un favo di mele; ma quando ¢ feguita 1’ analifi , ¢ tutta bue
cherata come una fpugna. ;

(33) P infelice ,
Che pis non regge al fuoco di riverbero {sec.

Il fuoco di riverbero & il pitt efficace per tritare i corpi folidi, e
per difciogliere i meralli , e i mezzo metalli. Cid fi effettua nelle
fornaci de’ vetri 5 e de’ materiali , e nelle pignatte , in cui fi chiu-
de il Zolfo da diftillare , le quali fono nella bocca fuggellate con pie-
tre ,'¢ fango , come fi ¢ detto di fopra. Di mano in mano , che il
fuoco s’ infinua in que’ vafi, refta egli come nel centro di una sfe-
ra di attivitd , i di cuiraggi vannoa percuotere nelle pareti del con-
tinente , che in vigore della fua figura fi coftringe a ripercuoter nel
centro : in maniera che non potendo effi avere sfogo in niuna par-
te , debbono per neceflita ribalzare alla circonferenza : onde accre-

Q. {cendofs
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fcendofi fempre piu I' attivitd della fiamma il povero Zolfo, voglia
o non voglia, ¢ obbligato a difcioglicrfi. Vedi la Fific. Efper. del!’
Ab. Nollee al Tom. IV.

(34) ma 'l lucido natio
Il bel gialliccio 5 fimile a giunchiglia ,
Ripiglierai 5 fe crifiallizzi 5 e induri.
Il Zolfo bollente ¢ di color violaceo crudo ; ma indurito , e
diacciato che fia ripiglia il fuo color gialliccio , e brillante .
(35) 3 intruda pur la meflola di ferro
Che gl’ i» atili avanzi afpetta il campo
Da far pattume .

Vedi nella Tavola D. n. 1. un fafcio di ftrumenti , parte de’ quali er-
ve a’ giornalieri {otterra per cavar la pietra , ¢ parte per agire in-
torno all’ officine, dove I' analifi del Zolfo fuccede. Fra quefti v’ ¢
la meftola di ferro , colla quale , $oiché il fuoco ha {premuto tutro
il liquore , fcaricanfi le pignatte dagl’ inutili avanzi, che fparfiper
le campagne fervono molto ad ingraflare il terreno . :

{ 36) Talché tre wolte ripetendo il gicco
Avrem colma la foffay ¢ un pan di Zolfo,
Che di quattro quintali avanza il pefo.

Coloro , che travagliano nelle miniere del Zolfo, fe rifcuoter vogli-
ono -il loro ftipendio , fono obbligati a mandar tanta pictra alla for-
nace , che ferva a riempir le pignatte tre volte. Da quefte tre mif-
fioni di pietra cavafi un pan di Zolfo di mole maggior, o minorea
mifura , che la rocca fara pitt , o meno pingue. Un pane di Zolfo
poi fuol’ effere per lo meno di libre 60o., che equivale a fei quin- .
tali abbondanti , pefo affai noto nel commercio .

(37) JStugsi quel fumo ; fe no , lippi 5 e fofchi
Prefio avrai gli occhi. |
A chi lavora nel Zolfo cio accade tutto giorno; onde Marziale I
nel lib. XII. ep. 57. cosi cantd ; |
nec fulvhurate
Lippus inflitor mercis.
(38) Andranno i corpicciattoli pefanti
Pian piano al fondo .

Coloro , che raffinano il Zolfo vanno adagio nell' operazione. Perch¢
il Zolfo fi ripulifca da’ corpi cterogenei convien’ afpettare , che i
terricci vadano al fondo , e che le fchiume ,e fimili cofe pin leggere
galleggino ad oggetto di fpurgarle col meftolino.

(39) Pre-

e T ST e e
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(39) Preziofo licor nell” artefatta
Cafla y che pria tuffata avrai nell’ onda.
Efs’ ha nel mezzo canaletti 5 e folchi {yc.

II Zolfo fi fuol raffinare , e ridurre in cilindri fimili alle picciole
canne : e percid 1' operajo lo verfa in una caffetta a tal’ uopo pre-
parata , e cid per un pertugio, che fta nella di lei parte fuperiore.
Quefta caffetea ¢ di legno con varj interni canaletti, i quali fanno ,
che il Zolfo , diacciato ch’ ei fia , venga ripartito in altrettanti lu-
cidifimi cannellini. Tu potrai vedere , fe t’ aggrada , le operazio-
ni del raffinamento , la conca , i ramajuoli , la caffa , e gli altri
ftrumenti infieme colle piccole canne del Zolfo raffinato nella Tqv.
E. ai numeri 1. 2. 3. 4. 3.

(40 ) Vedi qua la Chimera 5 e la crudele
Enigmatica Sfinge {vc. -

Tutti quefti fono moftri fantaftici 4 e favolofi inventati da’
poeti 5 e da lor condannati a popolare I inferno. Cosi la Chimera
vien defcritta da Ovidio:

mediis in partibus hircum
Pefus 4o ora lene ycaudam [erpentis babebats
(41 ) Perd tutto qui intorno olezzay ¢ fuma:
Tanto per le montane ampie contrade
Moltiplicaro i piccioli Vulcani .

Quanto ¢ bello il vedere in tempo di notte {plendere pei monti
{erpeggianti intorno al Savio il fuoco delle officine , in cui purgafi
il Zolfo; altrettanto incomodo ¢ quell’ odore : imperciocché in di-
ftanze ancor riguardevoli ti {enti ferir I’ odorato con tal vivezza,
ed impulfo , che propagandofi al cerebro eccita una fenfazione effi-
caciflima nell’ anima , che oltre modo la contrifta . Quefto penetran-
te odore crefcera fempre pit in quelle parti montane , perché tutto
giorno vi fi {coprono novelle miniere di Zolfo. Intorno alla propa-
gazion degli odori é noto abbaftanza ai dotti il bellifimo Tratra-
to: De mira effluviorum [ubtilitate ya cui rimettiamo il noftro Leg-
gitore. I Chimici pretendono , che il Zolfo fia il principio , e il
fondamento di tutti gli odori , ficcome il fale é quello de¢” fapori,
e il mercario de’ colori .

(42 ) N¢é,perché notte e giorno al caldo al gelo
Dai pozzi 5 ¢ dalle bolge orrende 4 e cupe
1l wolubile nafpo i fecchy alterni ,
E le woleci firidule carrette {sc.
La rocca del Zolfo o fi profonda 4 e il cavatore per farne acqui-

" flo ¢ obbligato a penetrarvi fcendendo all’ ingid per pozzi fatti ad

ste
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arte ; o fi propaga orizzontalmente , ¢ in tal cafo anch’ egll oriz-
zontalmente penetra nella caverna 5 e dove prima valevafi di fec-
chj 5 allora fupplifce alla bifogna con piccole carrette , come altre
volte fu detto da noi. Nella Tav. B. n. 1. vedafi uno di que’ poz-
zi co’ fuoi fecchj, e al n. 4. la bocca della caverna , la quale
orizzontalmente cammina.
( 43 ) Mandin fempre materia in preda al foco

1! foco mai fi flanca. Egli firifciando

Corre ovunque al bifogno: urta  sbaraglia {sc.

Noi chiamiamo fuoco cid 5 che propriamente non é che un corpo,
dal quale attnalmente efce la materia del fuoco fteflo. Quando gl’
ignicoli unitamente {i partono da un corpo in tanta quantitd , che
fi rendono fenfibili allo {guardo 4 allora ci apparifce quello , che di~
ciam fiamma . Quando poi quefti ¥engono ad urtare in qualche altra
materia combuftibile , ficché ne” loro impulfi, e co’ lor fregamenti
vadan fcarcerando gl’ ignicoli in quella imprigionati , allora diciamo
di averle attaccato il fuoco. Che poiicorpi inflammati attraggano il
fuoco da’ corpi circonvicini non infiammati , fe vogliafi por mente
alle fperienze , e a cid , che dice il Mufichenbroeck : Elem.Phific.
Tem. L. pag. 449, {» fequ. ella & opinione infuffiftente , ed erronca.
Tuttavia le ragioni , che fon per addurre , par che la liberino da
un tale difprezzo. E’ da rifletterfi , che la materia del fuoco fi tro-
va In tutei i corpi in due ftati diverfi , come lo ftefflo Muffchen-
broeck , Giufeppe del Papa nelle fue Quattro Qualitd Periparetiche,
e I’ Ab. Nollet nella Fifica Sperimentale dimoftrano. V' ha una
porzione della materia del fuoco 5 che flaffi incaftrata , e direi qua-
fi incarcerata fra le parti del corpo, dalle quali percid non pud mai
fortire , fe quefte non vengano a difunirfi , ¢ a fcomporre la tefli-
tura del corpo medefimo; e v’ ha un’ altra porzione , che nuota li-
bera e {ciolta , e aggirafi a fuo talento pei pori pitt cofpicui de’
corpi ; onde entra , ed efce qual fluvido , che alle leggi dell’ equi-
librio ¢ foggetto. Pofto cid fembra molto verifimile, che trovan-
dofi un corpo attualmeate infiammato , da cui percid fi parte una
quantita prodigiofa di fuoco , venga quefto effluvio riparato in qual-
che maniera dalla materia del fuoco, che libera e vagante efifte ne’
corpi circonvicini: eflendo proprio de’ fluvidi per ragion d’ equili-
brio il correre con impeto verfo quella parte , dov’ ¢ lo fbilancio
e I’ efflavio: la quale idea quadrercbbe appuntino coll’ ipotefi dell’
Ab. Nollet , fe pure ipotefi pud dirfi un’ opinione fondata fu
I’ efperienza , minutamentce provata nel fuo Saggio intorno all’ Ele-

gricitd ycortoborata nelle fue Ricerclhe Eletrichs 4 ¢ finalmente da
ea
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eflo illufirata con varie lettere 5 ¢che infieme colle altre accennate
operette 5 benché in varj tempi , furono ftampate in Venezia.Il lo-
dato Nollet ammette queft’ effluvio ne’ corpi elettrizati della mate-
ria del fuoco , ed un continuc effluvio di fimil materia ne’ detti
corpi 5 proveniente da’ corpi circonvicini ; e con quefte due contra-
rie , e fimultance correnti di materia,da eflo detta elettrica , {picga
tutti i fenomeni,ed in ifpezie le apparenti attrazioni , e repulfioni
con fingolar chiarezza , e facilita.
(44 ) Paterno fiume 4 che dell” Appennino

In wvetta, A’ alti abeti coronato

La flefla hai quafi origine col Tevere.

Nella noftra Tavola A. ai numeri 45.¢ 46. in cima dell' Appennino
vedrai le fonti del Tevere, e del Savio viciniffime I’ una all’ altra. 11 Te-
vere volto al Sud - eff y dopo avere col {uo lungo corfo bagnata I’ Etru-
ria , I” Umbria , ed il Lazio , taglia Roma per mezzo,e al porco
d’ Oftia mette foce nel mare Mediterraneo . Il noftro Savio poi vol-
to al Nord-oveft fa lunghe giravolte fu la f{chiena dell’ Appen~
nino medefimo , e pit abbaffo dividendo le due provincie d’ Urbi~
no , e della Romagna nelle vicinanze di Sarfina , difcende al pia-
no , e urtando nel fianco Cefena , come altrove {i & detto , dopo il
corfo di varie altre miglia va a perderfi nell’” Adriatico..

! (45) Al Batawo s e al Britanno.

( Efi del mar le immenfe wvie [correndo

| Han ricche merci 5 e cambieran col Zolfo .

11 noftro Zolfo per lo pilt vien caricato. da’ Mercanti Inglefi , ed

‘ Olandefi , i quali con ricchi fondi ancorandofi {u le cofte del Cefe-
natico , per via di barche lo trafportano alle lor navi. Il Zolfo fi fuol

‘ ‘

pagare a contanti: pure portando le dette navi feco varie forti di
mercanzie 5 {peflo accade , che nel contratto fi fanno entrare bam-
bagia , pelami di varie qualitd , telerie , piombi , ftagni, ed alui
fimili generi ftranieri , de’ quali torna comodo di fare acquifto.
( 46) S affatichi ciafcun. Le Celle 5 ¢ Ancona,
Stanno aperte per noi {sc.
' ' Non fi pud abbaftanza lodare la follecitudine de’ tre confecutivi
| . Sommi Pontefici, fra’ quali evvi il Regnante S. P. Clemente XIII.,
,‘ nel foftenere il porto d° Ancona. Se quefte maflime dureranno nel
- Principato,efei lavori per la ficurezza di quell’ emporio faranno
! inceffanti fino al compimento , Ancona col tempo f{alird ad ungran
1’ nome , ¢ ad una grande fortuna , per cui vedraffi ancora crefcere
la felicita , e 1" opulenza neglialtri {udditi di S. Chiefa , e parti-
colarmente negli abitatori delle {piagge dell’ Adriatico. Bafta, che
) quefti
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quefti popoli all’ abbondanza de’ noftri prodotti aggiungano qualche
poco d’ induftria maflime nel promovere le arti , ¢ le manifateure ,
e fon certo di non andare errato ne’ miei gindicj, ¢ ne” miei vaticinj .
(47) Non piz le biade marciran lafciate
A’ bruchi 5 ¢ a’ topi {yc.

Fu penficro provvido di P. Benedetto XIV. , {alvate perdo fempre
le cautele delle neceflarie provvifioni per le cittd 5 terre , e caflel
la dello Stato, di accordare a’ fudditi di §. Chiefa illibero commer-
cio delle grafce foyrabbondanti. Con quefta falutare economica Con-
flituzione , emanata agli 8. Luglio dell’ anno r748. , que’ luoghi,
che mancano del neceffario , hanno la liberta di provvederfi, e chi
ne ha di pia {maltifce il {fuperfluo , ed in tal modo s’ introduce de-
naro, onde fupplire alle impofte, e all’ altre indigenze. Vedi anco-
ra il Moty proprio ampliativo del libero Commercio , che forti 1" an-
no 1749- a° 3o0. di Maggio.

(48) Poi che temer 2 mancherd forfe il cibo 2
Perir non puo chi fra due mari alloggia ,
E or che in Italia un nuovo grano alligina.

L’ Italia, lunga firifcia di terra,tagliata in mezzo da una catena
di monti, che Appennini fi chiamano, perché bagnata da due mari,
mercé le continue evaporazioni abbonda di pioggie , di fontane , e
di fiumi, i quali turti concorrono a farla oltre modo feconda. 1l co-
modo poi della navigaziome , la copia de’ fuoi porti, e de* fenifa,
che una provincia agevolmente accorra a’ bifogni dell’ altra. E pu-
re con tutto cido per lo paffato fu ancor efla foggetta a qualche fte-
rilitd : ma dacché in Italia fi € introdotto il Gran Turco, o vo-
sliam dir Frumentone , ed ¢ crefciuta la di lui coltura,onon fi da
pitt penuria, o quefta ¢ limitata a breviflimo tempo. Una tal veri-
td , che ogn’ Italiano € obbligato a conofcere , e a confeffare , fu
autorizzata da Lodovico Muratori 5 grande ornamento d’ Italia, nel
Tomo X. de’ fuoi Annali a ¢ 524. dell’ edizion di Milano: Se 4’
tempi noflvi fono rare le careflie , o ad effe fi provvede,é procedu-
to queflo dall’ introduzione s ¢ dilatata coltura del Gran Turco, che
Mclegone y o Frumentone vien chiamato in alcuni pacfi 5 fupplendo
effo alla mancanza de’ Frumenti 5 ¢ d’ altri Grani.

(49) Non manchi I’ oro 5 ¢ cos’ altra non manca :
L' oro nerbo de’ regni {ooc.

Monfit della Motta Ie Vayer dice y che le quattro colonne d’un
Regno fono la Religione y la Giuftizia 4 I' Oro, ¢ I' Armi. Que-
fo deteo . che per ammactiramento del Delfino di Francia | accennato
Auntore regiftrd nel libso incicolato : La Wowols a0 Principi ye Cavalic-

: 73y




ri-,’lcggeﬁ in quella parte, che.tratta dell’ Economia : fentimento 5
che fu ancora comune al P. Daniello Bartoli della Comp. di Gest :
Opere morali P. 1. cap. 10.
(50) Accrefcerd doviziaalle ubertofe
N.fire amiche d:l Ciel campagne amszne.

Forfe fard vero , come fi dice , che I’ agro Cefena‘e fiail pid fer-
tile di tutto lo ftato Pontificio. In facti niente a lui manca , ¢ mol-
to ad aleri difpenfa di modo,che il denaro , che annualmente vien
di fuori,afcende a fomme riguardevoli . Tuttavolta convien confefa-
re , che le minicere del Zolfo danno un’ accrefcitmento non ordinario
alla dovizia del paefe. Il Mantovano Merlino Cocai in una delle
fue Maccheronee cosi canto : )
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Sulphure non pochum facis 5 o Cefena y guadagnuam .
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ANNOTA ZIONI
AL TERZO LIBRO
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(1) Zolfo da Zolfo fi diffingna: il nafta {sec.

Ncora al Nafta, al Petriolio, all’” Asfalto, al Pifasfalto, alle
A Trementine , e ad altri corpi infiammabili vien dato il no-

me di Zolfo.

(3) Egli a quattro elementi li riduce .

Invano per lungo tempo fu tentato da’ Chimici di feparare i prin-
cipj del Zolfo; imperciocché quefti tra loro ftrettamente congiunti
sfumano fotto la sferza del fuoco. Finalmente Monfit Homberg con
replicate {perienze , e con variati gradi di fuoco ci riufci. Pretende
egli , che i principj del Zolfo fieno quattro 5 cioé 4 un fale acido ,
una materia oleofa infiammabile , un poco di terra fiffa , ¢ qualche
porzione di metallo. ¢

(3) Zoljo chiamato 4 che per le vicine
Mentagne ha [eggio 5 nudrimento 4 ¢ nome
Neil’ ermetica [cuola.

11 Zolfo de’ Filofufi ¢ tutt’ altro, che il Zolfo foffile. Queft’ul-
timo perd ha il fuo pregio preflo de” Chimici. L’ Arte Chimica poi
forti nomi diverfi. Fu detta ancora Arte Ermetica, perché ne fu cre-
duto Autore Ermete Trifmegifto famofo Re dell’ Egitto. I buoni
Critici perd danno una tal gloria a Tubalcain della Scrittura , che
fi pretende lo fteflo 5 che il favolofo Vulcano de’ Poeti.

(4) e all’ armonia 5 che nacque
' Dal martellar [u le primicre incudi ,
Tempra il dolove .

E’ opinione , che I' armonia avefle origine dallo ftrepito de’ mar-
telli battenti fopra le incudini. Altri la vogliono nata dal canto degli
avgellt , e chi la pretende derivata dalla caduta dell’ acque. Che
poi I' armonia abbia fcrza di porre in calma le noftre paflioni,e di
{.egliarle ralvolta , lo proviam tutto giorno. Un’ aria ben modula-
ta fa fovente tornar I’ allegria, e il piacere, dave poco prima rific-
deva feltanto noja , ed affanno. Che f{e faceffe di meftieri indicar
le cagioni proffime , e determinare, perché la tal mufica faccia qli(’]la

tale
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tale impreffione, 1’ imprefa per avventura potrebbe {embrar temerarias
Converrebbe conofcere pitt a fondo quello che fiamo , e perfettamens
te penerrare la conneffioney che vi ¢ fra le differenti noftre facolta .
Graziofo Uberti patrizio Cefenate, e celebre Giureconlulto nel fuo
leggiadro Opufcoletto, che ha per titolo: Contraffo Mufico 4 pone in
bilancia il vantaggio , ed il danno 5 che i profeffori di Mufica col
canto recar poflono alla focietd , e a chi gli afcolta. Pure , al ri-
ferire del P. Segneri nel Criff. Inftr. Ragion. 1L, credettero i Pita-
gorici 5 che la Mufica fuffe un rimedio per tutei i mali. Noiaggiu-~
gnerem qui per erudizione , che il noftro P. Melchiorre della Briga
della Compagnia di Gesd lafcid dopo morte un Poemetto inedito fo-
pra gl’ itrumenti della Mufica degli Antichiy del quale fi parla nel
Tom. III. della Sror. Letter. d’ Italia a c. 332. '
(5) Appena croccia il galloy e fi prepara
Col canto a prevenir {yc.

11 gallo augello vigilantiffimo + al dir di Paufania 4 fu confecrato
al Sole, come quello, che all’ oprei mortali richiama, loro annune
ziando , che avvicinafi il giorno. Vedi Paufania negli Eliaci.

(6) O gran bontd del Zolfo ! in un momento
- Dov’ era notte ofcura entra la luce {wc.

1 Solfanelli , che altro non fono , che filaticcio di bambagia , o
fufcelli di gambo di canepa , o di altra materia , intinti nel Zolfo -
da uno,o da tutti due i capi , {e fi approffimano all’ efca fu la felce
percofla s’ accendono tofto 5 e fan giorno dov’ era notte. La luce
corpo tenue,e velociflimo con una prontezza quas’ iftantanea viene
a ferire i noftri fguardi di cielo in terra. Per far concepir quefto
fenomeno i Filofofi calcolano , che la palla d' un' cannone lanciata
colla poffibile forza in un minuto fecondo precorra {olamente 6oo.
piedi parigini; laddove la luce in_cosi breve fpazio di tempo corre’
piu veloce della palla del cannone un miglione , fecento trentagquattro
mila , e fecentoctantatre volte .

(7) i difcioglie
Li ricongiugne a [uo talento 4 ¢ quelli
Talor mefce e confonde 4 ¢ forma 5 ¢ forza
Nuova nei nucvi corpi imprime 5 o defla.

La Chimica ¢ quell” arte , per la quale fi pretende di {ciorre i
corpi compofti, e di ridurgli a’loro principj elementari, con {epara-
te in oltre il puro dall’ impuro. L' Alchimia poi, la quale opera {o-
pra i metalli , e i minerali , non folo fi vanta di ridur quefti ai
primi loro principj 5 ma di ricomporli nella loro prima miftura, e
rendergli affai migliori di condizione. Tutte quefte cofe da effe fi
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ottengono mediante i varj gradi di feoco applicato, come la diver-
fa natura della materia fottopofta all’ analifi richiede. Gli antichi
Chimici reftrivfero i gradi del fuoco a tre; ma i meno antichi in
piv altri gradi li fuddivifero. Pei vegerabili perd , e per gli ani-
mali i noftri mederni (i vagliono de’ termometri 4 e cosi regolano
piu perfettamente I intenfione del fuoco. L7 Alchimifta poi , che
ha bifogno di un fuoco piliatrtvo 5 e fovente di queilo di riverbe-
ro , altera talvolta la teflitura de’ corpi metallici , e minerali, pri-
vandoli della difpofizione a liquefari 5 del colore 5 dello {plendore
e della duttilitd , giugnendo per fino a cangiarne la teffitvra , ¢ il
valore . Allora per ritornargli allo ftato di prima li riduce in calcina o
aggivgnendovi pofcia delle polveri alcaliche , delle terreftri, o delle ter-
reftro-folfuree, o faline appropriate.Veggafi I'Hoffman: De Calcinationc.
(8) String’ ¢i foglie di rofe 5 e allo [premuto
Altr’ effratto aggingnendo 5 e fior di Zolfo
_ Compie letal bevanda.

L’ unione degli eftratti chimici nella Medicina cagiona impenfati
ftravagantiflimi effetti. Conta il Malpighi nelle Opere poftame , ch’ e-
gli accafo mefcolando infieme fughi per sé flefli innocenti , ciod tin-
ture di rofe , di Zolto, e d* altro,cavonne un veleno potentiflimo .«
Quindi con ragione inveifce contra que’ Medici 5 che nelle pozioni
non vanno ben cautelani nel far’ ufo di fimili mefcolanze.

(9) Razza , che a mille crefce 5 ¢ nuove ognora
Sembianze prende o oggi mi turba il regno.

1 bruchi moltiplicano all’ ecceffo , prima a cagione della vita lo-
ro,ch’ é affai breve, poi perché molti di effi dalla natura fon defti-
nati in cibo ai volatili , ai rettili , e ad aleri animali della terra.
Che molti di effi godano il beneficio della refurrezione , converten-
dofi in crifalidi, per cui pofcia rinnovano la {pezie, ¢ notorio: ma
che nel rinnovellari mutin di mole, e i cambino in altra forta di
bruchi , queft’ opinione , ch’ ebbe qualche credito altre volte , é
ftata fatta conofcere del tutto erronca da Francefco Redi , da Ane
tonio Valifneri , dall’ Ab. Conti , ¢ da aleri fifici moderni.

(10) Affortigliati rapida fcorrendo ,
Lampade 4 e torchj accefe in un momento
Onde allumarfi corridori 4 e flarze,
E de! grande arfenal tuito I interno.

Che le materie bituminofe ancor pilt crafic facilmente s’ infiammi-
no , oltre la ragion fifica a tutti nota, ne abbiamo infinite {perien-
ze nella Chimica. A un di preflo , quello che accade ne” fuochi
d’ allegrezza , fuccede nelle inflammazioni fotterance . Da fnocoﬁl'ar-
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tefice al cannellino di carta ripieno di Zolfo , nitro , e carbone pe-
fto , e che in varj modi piegato adatto alle trombe dcl fuoco , e in
un {ubito tutta la macchina refta illuminata ; cosi quando ue’ futter-
ranci vengon ad infiammarf{i le materie nitro - folfuree, tofto da un
canale all’ altro paffa I’ incendio , ¢ tutta in fuoco va la caverna .
A comprovare il mio affunto, fenza ricorrere a quanto dice I' Hoffman-
no ne le note al Poterio , tratto da lui dal Mondo forterraneo del P,
Kircher , paffo a raccontare un cafo feguito I’ anno 1758. nelle no-
fire Zolfatare di Ciola , che fcorgefi nella Tav. A. al num. 43. Fa-
ceva il Sig. Cefare Montalti fecondo il fuo folito eftrarre il Zolfo
da una di quelle miniere : quand’ ecco che ail’ improvvifo vede il la-
vorante accenderfi tutta la cava. Da mano alla lucerna per fuggir-
fene , ma in vano ; poiché cade in terra mezzo abbruftolato. Ac-
corre alle di lui grida un compagno con altro lume ; ma quefti pu-
re vien nello fleffo modo trattato : perloché ambedue femivivi , e
mezzo abbruciati fono tratti fuora dalla caverna. Vediamo ora le
parole dell' Hoffman. Lib. X. lef. 3. In fodina Hungarica quadam
tanta exballationum copia eff 5 ut facillime ab accenfo lumine ag-
cendi poffit 5 ac fi aqua fervente adufia fir.
(11) Avanzo di furor s lafciato in pena ,
E [ol per avvilir d° Italia il fafto.

La buona Architettura in Italia manco per la irruzione de’ Bar-
bari. Coftoro fe la prefero fino co’ faffi. Inferocirono contro le fta-
tue , gli obelifchi 5 ¢ I' altre fabbriche pit cofpicue . Teftimonj di
cio fono le tant’ opere 5 che rovinarono in Roma , e lo fteffo Co-
loffeo y che ancora a' di noftri moftra le ferite degl” indegni fcalpel-
li. Alla buona Architettura fu foftituita la Gottica , la qual poi
trovatafi troppo pefante , fi sforzarono d' ingentilirla , colla molti-
tudine degli ornamenti caricando i loro edifici. Mi fia permeffo di
parlar qui brevememente della celebre noftra Libreria di S.Francef-
co. Il vafo,che ¢ diftinto in begli ordini di colonnati, ¢ un mifto
tra I’ antico , e il moderno, il quale non manca di nobiltd , ed ele-
ganza. Fu dono dell’ ultimo Malatefta , Vicario y come fi diffe ,
per la Santa Sede in Cefena , che riempillo di rariffimi Codici M.
in carta pergamena. L’ erczione fegui verfo la metl del Secolo XV.

(13) Zelfo chiamato 4 di color gialliccio
D¢’ foffili midolla.

Il Zolfo qui fi dice midolla de’ foffili , e forfe con molta ragio-
ne. In fatti nelle cave de’ metalli , ¢ d” ogn’ altro foffile fentefi
olezzare il Zolfo ; onde fembra , che la natura nel comporre que’
corpi fotterranci fi vaglia del Zolfo 3 come di meftruo neceffario.

Non
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Non eyvi minerale 5 da cui a forza di fuoco non fi cavi un liquoa
re imiliffimo a quello, che s’ eftrae dal Zolfo : anzi i minerali me-
defimi , o artificiofamentc , o naturalmente fpogliati delle particelie
fulfurce 4 perdono la loro forma , cui non ponno mai riafumere, e
non vi fi aggiugne il Zolio , com’ € noto a tatti coloro , che fi
dilettano della Chimica 5 ¢ dell’ Alchimia. Leggafi il tante volte
lodato Hoffmanno nella {na Chimica.
(13) e 'l grillotalpa
E ciafcun’ altro brutro werme infeffo.

Il Zolfo ¢ un potentiffimo 5 ¢ fubitanco nimico della maggior par-
te degl® infetti 5, bruchi , vefpe , mofche , fcorpioni , grillotalpe, o
fieno talpe dell’ Imperato , che da’ Tofcani Zuccajuole fon dette ,
e di molte altre generazioni di fimili animaletti. Il Dott. Bartolom-
meo Clerici nel fuo Trattato degli animali nocivi alle piante de’
foii 5 e vimedj contro i medefimi al cap. XI., affegna fra gli aleri
rimedj quello di fpargere Zolfo ben tritato intorno alle fteffe piante .

(14) e allor le pianticelle
Educate dall’ aure 4 e dalle pioggie o
E da’ raggi del Sol 4 pe’ filamenti
Pe’ lobi 5 per le valvule efprimendo
Il nutritivo umor. :

Ancora le piante fon comprefe nel genere de’ corpi organici non
femoventi®, perché hanno ancor clleno tutti gli organi neceflarj per
cibarfi , e per le digeftioni , e filtrazioni , pel moto de’ fluvidi , e
per la propagazione in fin della {pezie: non mancando Autori di
chiara fama, f{ra’ quali il Malpighi, che le hanno dotate di cuore,
e di polmone. E quantunque le foglie poffan prenderfi pel polmone,
¢ pel cuore , tuttavia non fe ne conofce la neceflitd per foftenerne
la circolazione s mentre a quefta fupplir ponno, e {upplifcono in fat-
ti i vafi capillari, di cui la pianta ¢ un fafcio. Vedi il Mufchen-
broeck , dove di quefti tubi da bravo offervatore favella.

(15 ) Giowewole fu il Zolfo. I JSacerdoti
L’ Ofiie {sc-

Gli antichi foleano far’ ufo del Zolfo ne’ fagrificj , purgando
con effi i vafi facri , e le vittime ; onde Omero nel XVI. libro
dell’ Illiade cosi cantd:

Depromfit theca 5 purgavit fulphure primum.
(16) Pria di mover le navi 5 ¢ le falangi
Solea purgarle .

Cid s impara da Tito Livio,i dicui paffi ci afteniam di produr-

ze , per eflere quefto rito troppo noto agli Eraditi .

(17) Pyr-
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(17) Purgarfi da’ Pontefici 4 ¢ Cerfors
| Nel celebrare i giochiye imporre il cenfo.
? Allorché fefleggiavanfi i ludi eran difpenfate al popolo le luftra-
| zioni , le quali,giufta cio che leggefi prefflo i Compilatori de” Ri
¢i de’ Romani, erano faci di Zolfo , e di bitume; fuccedendo lo-
fiefflo , quando, chiufo il luftfo, imponevafi 1l tributo. Vedi il Ta-
fin. D¢ Ludis Secularibus, il Gutero de wvet. Jur. Pontific.l, 1110y
‘ ed aleri citati dal Pitifco in Lexic. Antiquit. Rom..
| (18) Di puro Zolfo co’ pefanti fumi
Da centagio 5 e da jafcino credeva {yc.
Gli ftefli paftori ancor’effi co’ fuffumigj del Zolfo luftrando I’ ovi-
‘ Ie ful far dell’ alba nella primavera , credevano di prefervarlo
‘ dalla contagione , e da ogni altra infermitd : onde Ovidio nel IV.
libro de’ Fafti. ’
Paftor oves faturas ad prima crepufcula lufivet ,
| Unda prius [pargat s virgaque werrat humum.
' Erondibus 4 { fixis decorentur owvilia ramis :
! Er tegat ornatas longa corona fores o
‘ Ce.ulei fant puro de fulpbure fumi =
! Tellaque fumanti [ulphure balet ovis ..
i (19) Nel gran delubro d° Ecate in Beozia .
) Ecate regina degl’ inferi, come afferifce Paufania ne' Corintiaciy
[ fu con particolar culto onorata da’ popoli della: Beozia.
’ (20) Chedaprefligi fircttamente avvinto

1 /‘

Ld dove ha [ua wirtude il miglior feffo:
| Per fecondar. .

i E’ opinione invalfa nel volgo, poterfi da womini pravi a forza df
fortilegj aggravare chiunque di ftrane infermitd , tra le quali viene
annoverato I’ dghetto 5 voce , ch’ equivale ad impotenza dicongiun-
gerfi il mafchio colla femmina. Non ¢ qui mio propofito di entrarin

quiftione , né di trattar d’ impoftura 1" afferzione: dird bene , che
una tal malattia pud dall’ vomo fortirfi nella nafcita , acquiftarfi
nell’ eta florida,e 1"un’e |” altra riufcirgli o perpetua, o temporanea.
A dimoftrare pero , come un tale incomodo fi effettui , prima ¢’ o-
gn’ altra cofa mi couverrebbe efaurire il catalogo di gue’ gran no-
wmi , co’ quali I' Arte anatomica fa noti , e diftingue que’ corpi, il
di cui diverfo uffizio s’ unifce a rendere abile I’ uomo alla genera-
zione , e al concubito. Quindi &, che fe a defcrivere mi facefli gli
firati , le fibbre rette , e circolari, le cellette, o fieno vafi fangui-
gni pendenti dalle arterie , la maravigliofa rete de’ fili nerveo - fpun-
gofi , il doppio mufcolo , che nafce dall’ offo dell’ Ifchio; e fe di
queﬁi,

—
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guefti , e di tanti altri corpi I’ unione , il moto , ed il valore fpie<
gafli , potrei allora cogli argumenti contrarj fupplir beniflimo alla
bifogna , ¢ far conofcere , onde nafca una tale impotenza: fe pure
con ci6 non mi rendefli oltre modo ftucchevole,ed impudente. Nel
noftro cafo percio bafterd afferire per certo , che 1I' unomo natu-
ralmente puo nafcere , ¢ divenire impotente, e che tale pud ancora
comparir quaiche volta ,aggravato troppo da cibo,o foverchiato da
erubefcenza , o da trifti penfieri ; onde Ovidio a propofito diffe nell
Arte d° Amare , che Venere {uole albergare negli animi allegri , e
non giad in chi trovafi agitato da malinconia.

Nec folet in mafios illa venire thoros.
Lo fteffo effetto 'y ed anche peggiore pud cagionare una gagliarda pa-
ura. Si legge in Federico Hoffmmanno d’ un giovine , ch’ erafi con
donna accoppiato , il quale, perché forprefo ful fatto , concepi tale
fpavento , che contrafle una irreparabile impotenza. Lodovico Mu-
ratori nella Ferza della Fantafia vmana cap. X. p. 133., chiama co-
tefta malattia dell” Aghetto, da lui detta Hower I’ Aeguelette , ma-
lattia epidemica della fantafia , per cui fi crede 5 che magicamente
fi pofla rendere un’ uomo di potente ch’ egli era , impotente alle
funzioni matrimoniali . Quefi’ opinione 5 dic’ egli 5 cacciata in tefia
a4’ alcuni 5 e avvalorata dalle burle 5 ¢ minaccie altrui 4 ha non
vade wolte cagionato y che provino tale impotenza , effetto appunto
della forte apprenfione 5 e della paura impreffa nella loro immagina-
zione 5 e non gid dalla forza del creduto fortilegio ; perché nulla ff
parla di quefio fpauracchio in Italia , e wiuno fi da 5 che fi lagni
de’ [uoi cattivi effetti. Non ¢ flato cosi in Francia 5 dove quefia
impofiura ha trevato credito tra le incaute genti.

(21 ) Che per feguir Euripide 5 ¢ Menandro

Or meflosor lieto il popolo facendo {ec.

Euripide poeta tragico , ¢ Menandro comico furon due gran lumi
del teatro greco.

(22 ) La gran figlia del Sole 5 e fe ne walfe
Qualor woglisfa o fazia degli Amanti {ec.

Omero nel Libro X. dell’ Odiffea lafcio fcritto 5 che Circe col
tocco della fua verga fatale cangid in bruti i Compagni d4° Ulifle,
e che al contrario di lui innamoratafi, fe gli congiunfe , dal qual con~
cubito niportd due figli . Ulife

Junéta thoro Circe duo pignora: dicitur alter
Agrins 5 aft aliym prifci dixere Latinum

(23) Con
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(23 ) Contro la magic’ arte 5 ¢ i veneficy. .

Per refifiere a’ fortilegj credettero gli antichi effere poffenti rimedj
quelli 5 che ne’ noftri verfi qui indichiamo, come puo vedetfi pref-
{o Natale Conti nella fua Mitologia p. m. 572.

(24) E da Medea ld in Colco minifirati
Al amato Giafon nel gran periglio.

Giafone vincitore del Vello d’ oro fu e colle armi, e co’ vene-
ficj perfeguitato da Aete Re di Colco. Alla prava intenzione di
coftui s” oppofe Medea {ua figlia, e liberd Giafone dall’ imminen-
te pericolo .

(25 ) Ecate ne fecondi la conforte
Del Re o c¢he all’ ombre impera.

Quei , che efercitavano le Arti Magiche folevano invocar’ Ecate:

onde Teocrito in Pharmac . cantd:
Jalve Hecate 5 gravis hec nobis perfice diva.
Che poi Proferpina , Ecate , ¢ la Luna fieno una Dea iftefla , lo
afferma Apollodoro nel fuo I. Libro: cagion , cred’io , per cui Euri-
pide in Helen. la chiamafle /ucifera , cioé portatrice della luce.
Lucifera Hecate ybenigna da phafmata.
(26) Una flerile Vacca a Lei prometti

D’ immolar ciafcun’ anno. .

A quefta Dea in fatti facrificavafi una Vacca flerile. Cosi Virgie

lio fra gli aleriin quel noto paffo dell’ Eneide:
atri velleris agnam
Lneas matri Eumenidum 5 magneque [orori
Enfe ferit 5 flerilemque tibi 4 Proferpina 5 wvaccam.
r (27) Picciolo Cagnolin 5 cb’ d fofco il wello
Sacra all’ infernal diva . ‘

Ecate, per teftimonianza di Sofrone in Mimis , gradiva il {acri-
ficio de’ Cani ; per quefta ragione , come opinano alcuni , perche
ella abborriva un’ animale 5 che col {uo latrato {cioglieva i fantaf-
mi notturni , da lei mandati.

(28) a chi addolora
Dell’ afima crudel fotto i tormenti.

Stucchevole certamente riufcirei 5 fe qui volefli anche alla sfuggi-
ta accennar quelle difficoltd di refpiro, le quali fecondo la maggio-
re , o minor loro intenfione da’ Medici varj nomi f{ortirono ,e che
genericamente con denominazione greca Afma vengon dette , che ora
¢ umida , ed or fecca. Noi parleremo {oltanto della fecca , detta
ancor convulfiva , perché pitt ovvia. lo tralafcio a bella pofta di
far parole di quella y che ha origine da una cagione organica , co-

S me
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me farcbbe a cagion d' efempio la viziata ftruteura del rorace , e
del vero polipo in uno de’ ventricini del cuore, ¢ vefcicherte del pol-
mone : applicandomi prefentemente a quell’ Afma , che procede da
cagion non organica , la di cui fede per {entimento di Tommafo
willis ¢ negli fpiriti , e nel liquore , che f{corre pei nervi, i qua-
li appartengono ai mufcoli intercoftali del baflo ventre , al fetto
tran{ver{o , e alle veflciche de’ bronchi del polmone: i quali f{piriti
infetti , e macchiati di particelle morbofe , o , come diffic Ipocra-
te , cofpicue 5 per ogni leggier motivo rarefatti y perturbati, ¢, di-
rei quafi ,infuriati, pongono in tal difordine i riferiti mufcoli , e
membrane nervofe , che impedifcono il libero moto di dilatazione ,
e coftrizione del torace , e percido difficuleano I’ ingrefio , e I’ ufci-
ta all’ aria ne’ polmoni: tutta la vittoria confiftendo in ridurre 5 e
confervare in calma il detto {piritofo liquore per mezzo di piacevo-
li diligenze , tra le quali vien lodato I" ufo del Zolfo, purgato pe-
1o dal fuo principio arfenicale 5 come il Junken nella fua Chimica
Sperimentale 4y e I' Etmullero nella Mineralogia ottimamente infegna-
no . Moltiflime poi fono le cagioni valevolia produr quefti afmatici
incomodi , e fra I’ altre I’ abbondanza del fangue , che impedifce
il polmone di ricevere liberamente 1’ aria; i flati , che tolgono al
diatragma 1’ adempimento de’ fuoi uffizj; e tant’ altre, che impof-
fibil farebbe di poter reftringere nel breve giro d’una Annotazioue .
(29) Un’ invecchiata
Toffe convul(a 5 che le notti eterna.

La toffe convulfiva 5 che € un violeuto replicato sforzo per ef-
pellere dai bronchi del polmone certe materie ftraniere , ed irritan-
ti , ed accompagnata da un efpirazione divenuta maggiore dello fta-
to naturale , fi medica col Zolfo liberato da quel fuo principio ar-
fenicale , che dianzi accennammo . Per capir come fi formi , ¢ da
{aperfi , che tanto la {uperficie interna della trachea , che delle ve-
fcichette de” bronchi in iftato fano vengono continuamente bagnate
da un liquore acqueo -oleofo , il quale conferva le dette parti flefli-
bili , ed umide , affinché dal continuo paffaggio ,e ripaffaggio dell’
aria non s” inaridifcano , ma rimangano ubbidienti ai moti si dell’
efpirazione , che dell’ ifpirazione. Allorché il detto liquore ¢ lordo
di materie acri,e ftimolanti, guefte neceffariamente irritano le rife~
ritc membrane nervofe, capacifiime di tutto il pit fquifito fenfo, le
quali percio tentano di efpellere ciéo 5 che le incomoda : quindi il
Zolfo 4 liberato come fi difie y diviene un medicamento molto ap-
propofito per quefto male: imperciocché colle ramofe fue ,parti.ccllc_
tafcia 5 ayviluppa » ¢ rende non cofpicue le punte di que fuhl? i
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quali vengono a perdere 1’ attivitd di pungere,e ftimolare. Vegga~
{i 1" Hoffmanno : de Tu/fi Convulfiv. Tom1V. e Giufeppe del Papa :
CU.’-’j.ll/.‘.l:- Medic.
(30) Rifforo hanno i fanciulli tormentati
Da’ wermi 5 ¢ con I’ eriope 5 ch’ € un Zolfo
A mercurio congiunto , efcon d’ affanno .

I vermi 5 in noi forfe dalla natura ripofti, perché fenza no-
ftro dolore confumino il folo nocivo efcremento degl’ inteftini y mola
tiflime volte ribellando da quefte leggi, s” inerpicano allo tomaco,
e alla gola , cagionando la febbre , ¢ moltiflime volte la morte.
Cio ancor fuccede negli adulti, ma aflai pin frequentemente ne’ fan-
ciulli , e per rimedio del male la Medicina affegna ' Etriope, ch’é
una mefcolanza di Mercurio , e di Zolfo. :

( 31 ) Che dopo il fangue umor gialliccio efpurga ,
E ’l bulicame pullular fa ancora.

Bulicami fono que’ laghi , che han I’ acque bollenti. II faperf; ,
che ancora fotto le Zone pit fredde vi fono de’ Bulicami, ha fatto
credere , che le accenfioni fotterrance abbiano parte a rifcaldare quell’
acque . Del Bulicame di Viterbo parla il Chiar: P. Lettor Piermaria
Ghini de’ Minimi ne” Canti , che al Sig. Cardinale Jacopo Oddi
indirizz6 4 allorché S. E. fu deftinato Vefcovo di quella Cittd. Qui
poi per metafora , e per impulfo poetico fu da me chiamaco buli-
came I’ umor fierofo 5 ch’ efce dalla rogna , ¢ da quelle puftule ,
che I’ unghia indifcreta ingrandifce , e moltiplica in chi trovafi at-
taccato da quello {chifofo moleftifiimo male.

(32) O con I’ altre ramofe 5 ¢ ad olio fimili
Sovra lor piombi grave 4 e ineforabile ,
Tutta la maffa infefla affoga 5 eflingue .

Pretende il Malpighi , che i vermi da feta , i bruchi 4 ed altri
fimili animaletti refpirino I’ aria per la fuperficie del corpo ; vale
2 dire , che i rami delle loro trachee fieno piantati nella eftremnit)
della cute ; coficché le cofe oleofe attaccandofi intorno ad efli, e chiu-
dendo i forellini della cute medefima , refti impedito 1' ingreffo
dell’ aria efterna , e tofto rimanghino affogati: quindi il Zolfo vie-
ne ad efier potente rimedio contro i bruchi 5 ed aletri infetti. Vedi
il lodato chiarifiimo Autore nella Differtazione : De Bombice.

(33) Ivi con I’ altre ccfe riprovate
Alla purga del Zolfo fi condanni.

Ne’ lazzeretti fon molto in ufo i fuffumigj del Zolfo. Ed in fatti,
come avverte il dottiffimo Muratori nel fuo Libro della Pefle y non
havvi mezzo pil efficace per purgare le cofe infette dal contagio
quanto 1" efporle ad un tal fumo. S a (34)al
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(34) al Zoifo ¢ dato
Nell” ardente crociuol partive i corpi
De’ confufi metalli.

L’ oro fu fempre in pregio 5 perché il pit pefante, rifplendente 4
e ductile degli altri metalli. Ma perché talvolta trovafi mefcolato
coll’ argento ; percio affine di {epararlo adoprafi il Zolto . Cid com-
provafi colla quotidiana efperienza , oltre 1" autoritd dell” Hoffman-
no , ¢ del Poterio commentato dal Hoffmanno : pag. m. 383. ftam-
pato in Venezia per il Coletti-

(35) Nelle campagne infanguinoffi 5 ¢ quelle
Entro fecreta rupe amaramente
Piangeano il trifto cafo.

La Colomba, augello callido, e percio molto portato agli atti veneret,
fu dagli Antichi confecrato alla Dea degli amori. Quefta o chia-
mi il compagno 5 o fi dolga di averlo perduto , ftruggefi in un con-
tinuo lamento: e percido il Marini nelle fue Boftherecce cantd :

Due della Dea pi bella augei lafcivi
Sopra un mirto piangean frondofo 5 ¢ [peffo.
(16) « fuffumig]
Del Zolfo efpon gli augelli 4 e li coftringe
Queruli a fopportar del Zolfo il puzzo.

1l vapore del Zolfo fa bianche le rofe roffe fenza punto danneg-
giarle. Pretende Efraim Chambers nel fuo Dizionario alla parola
Zolfo 4 che le giovani cornacchie cavate dal nido , ed efpofte =
tal vapore diventino bianche.

(37) Imbiancé il Zolfo
1l fajo a Preteflati 5 alle Veffali
Di puritade fimbolo 5 la facra
Tonaca .

Non pottafi da’ Romani prima di effer giunti all’ anno diciaflet-
refimo ufar quella tonaca , che portavafi dagli adulti .~ Percid
un’ abito diftinto veftivano di color bianco , che chiamavan prete-
fta. Candido non meno era I’ abito delle Veftali 4 che avean la
cuftodia del facro fuoco. Fra i Preteftati poi eravi quefta differenza ,
che gl’ ingenui portavano appefa al collo una bulla d’ oro a foggia
di cuore , la dove quella de’ libertini era di cuojo. Veggafi fra
gli aleri il Cafali De Rit. Vet. Chriff. cap. 48.

(38) Iri, che in giz firifciando a noi fi mofira
Nunzio fedele 5 ¢ dell’ eterno patto
Suggello {gc.

Che I' Iride fia un fegno deftinato da Dio per ficurezza y che piu

non
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non mendarebbe il diluvio univerfale , egli ¢ cosi certo , quanto &
certo 5 che il facro Genefi , che a2 Capi IX. lo afferma , ¢ dettato
dello Spirito Santo . Gli Etnici perd , che di.ftrane favole tutta la
loro Teologia lordarono 5 fi diedero a credere , che: I' Iride fuffe
un' ancella di Giunone regina dell’ aria , la quale firifcian-
do git per I’ arco baleno fcendeffe a’ mortali , per manifeftar loro
le divine volonta. Quantunque jo nell’ Annotazione s7. al primo’
Libro abbia in fuccinto fpiegato quefto fenomeno , piacemi di par-
larne qui novellamente : tanco pit che vuolfi {piegarela teoria de’ due
archi. Il Cav. Ifacco Neuton nella fua Ottica Lib. I. P. II. p. m.

. de’ due archi celefti favellando , i quali tal volta comparifcono
all’ occhio dello fpettatore , dice 5 che il primo viene formato da
due rifrazioni 5 ¢d una rifleflione, ed il fecondo da due rifrazioni,
ed altrectante rifleffioni : e che ficcome 1’ ordine de’ varj colori, che
lo adornano dipende dalla diverfa rifrangibilita de’ raggi colorati
della luce ; cosi parimenti la di lui figura da quefto fteflo dipende:
imperciocché effendo determinato I' angolo, fotto del quale efcono
iraggi rifratti , v. g. cerulei, e cosi difcorrendo di tutti gli aleri;
egli ¢ evidente dover quefti comparire fotto una figura circolare.
Vedi I’ Orlandi nel fuo Trattaro delle Sezioni Coniche nello Sco-
lia alla prima Definizione .

(39) Guerra prepari chi defia la pace -
Stringafy ad altri Re.

Le leghe pei vicendevoli {uffidj 5 e pe’ diverfivi pongono in equi-
librio le potenze , e fono la falute de’ regni. Sard percid prefidio
alla pace I’ effere preparato alla guerra , e I’ avere a tempo cumus
lati tefori.

( 40) Perd mei di prefenti °l fuoco é il primo
erbo di guerra .

11 numero de’ cannoni diftribuiti opportunamente , e fatti gioca-
ge dagl’ ingegneri , le fcariche regolari dell’ infanteria , e il far
che i corpi entrino a tempo in azione , e a caricare il nimico col
fuoco s fogliono nelle batraglic effere d’un gran pefo per la vittoria.

(41) e la cagion motrice
Del gran poter 5 che ancor ben non s’ intende

Maravigliofa al certo ,e quafi impercettibile ¢ la forza della pol-
vere da {chioppo , accefa che fia. Molti Fifici percio attribuifcono
gutto all’ aria , che trovafi dentro 4 e intorno a’ grani della polve-
re. Queft’ aria , dicon effi, in un fubito , e all’ eftremo dilatata dall’
azion del fuoco violento , il quale fu di lei opera da tutte le par-
ti , fi eftende con incredibile velocita ,e fofpinge dinanzi afe tutto

' cid
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€¢id , che gli fa oftacolo. Quefto difcorfo rimane corroborate dall”
efperienza fatta da Monfitt Bernulli,che il Varignon cita nelle Me.
morie dell” Accademia Reale di Parigi all’ anno 1696.
(42) A colpi di mitraglic y ¢ di granate
Lo fcompon 4 lo conquide {sc.

Dicefi caricare a mitraglia allorché I’ artiglicria vien riempiuta
di facchetti di palle, di ferri rotti, di {chiume , di pietre, e d' al-
tri corpi pefanti.

( 43) Sia pur la vocca ben munita 5 il giro
Abbia di balvardi 4 ¢ di cortine
Di piatteforme 5 ¢ di tegnaglie {oc .

E’ quefto un faggio de’ lavori , onde fi formano le fortificazioni
interiori s ed efteriori di una piazza . Tra’ moderni ingengneri, che
di tal materia hanno fcritto con lode , Monfit Vuoban fi ¢ molto
diftinto -

( 44) copia adeguata
Di polve fottoponi alle pefanti
Moli.

Il Volfio vuole 5 che gl’ ingegneri nelle mine offervino una giu-
fta proporzione nell’ impiegare la quantita della polve per far falta-
re in aria quel tal baftione, e quell’ alera tall’ opera ; perché fe la pol-
vere fard fcarfa , non produrrd il bramato effetto, e fe molta y acca-
derd fpeflo , che una fola apertura faccia un {ol pertugio : onde col
foccorfo della Statica infegna, come pefare il baluardo,e quella for-
tificazione , che vuolfi mandar in aria.

(45 ) Il petards vi artacca 5 ¢ da’ fonanti
Cardini (uelta fi rovefcia.

Il Petardo ¢ un’ iftrumento militare di ferro 5 che ripieno dipol-
vere ye d’ altra materia infiammabile , fi lancia,e {erve per ifganghe-
rar porte , rovefciare 5 e frangere qualunque cofa , che faccia refi-
ftenza . Un gentiluomo francefe , chiamato Vaubecourt attaccando
il Petardo alla porta di Giavarino nelle guerre d” Ungheria alla fine
del pafiato fecolo fu cagione , che gli Auftriaci s’ impoffeffaron di
quella piazza. Buffier Geograg. Univer[l p. m. 150,

( 46 ) Fuoco divorator compone il Zolfo ,
Che in cenere la [cioglie .

Le pioggie incendiaric , di cui gl’ ingegneri negli affedj fann’ufo
per ardere cafe , magazzini , ed altro , fi compongono nella feguen-
te maniera. Prendefi Zolfo liquefatto in un tegame di terra , fi ef-
pone al fuoco del nitro dentro una padella di ferro, e rifcaldato I’ u-
no ¢ I’ altro in guifa , che fia gid vicino ad accenderfi, loro fi ag-

giugne




AL TERZO LIBRO 143

giugne polvere da {chioppo ;e il tutto infieme mefcolato fi verfa fovra
una laftra di- metallo 5 accid non s’ attacchi. Raffreddata quefta
mafa , fi divide in pezzi della grandezza d" una noce , che poi fi
fafcia con della ftoppa pirotecnia 4 la quale altro non é , che fila-
ticcio bollito in aceto 5 orina , e acquavite con una porzione di ni-
tro depurato, ed altrettanta polvere da fchioppo ben tritata. Suapo-
rato che fia tutto I’ umido da que’ frantumi, gli avviluppano in al-
tra polvere da {chioppo granita , e conci in queftamaniera li chiu-
dono in un vafo di legno fafciato di tela impeciata 5 che poi colla
fpoletta adattano al mortajo , e dannogli fuoco . Quefto globo ac-
cefo dove cade incendia , e confuma. La quantitd poi del Zolfo,
del nitro , e della polvere , che s’ impiega nelle rifpettive operazio-
ni , va ripartita fotto le regole di un rigidiffimo pefo , e quefte re-
gole fi trovano affegnate da quegli Autori 5 che recentemente della
Pirotecnia han trattato.
(47 ) Col Zolfo Giove combatté i Titani s
Che Zolfo é la [ua folgore trifulca .

La Favola d¢’ Giganti fulminati da Giove, perch' ebbero I alto
ardimento di muovergli guerra , fi crede tolta , fecondo il folito,
dalla Sacra Scrittura cold dove fi legge 5 che Iddio condannd alle
fiamme eterne gli Angioli ribelli in pena della loro temeritd . La
Grecia favolofa alterando que’ facri Libri 5 radund un fafcio d’ in-
numerabili menzogne , per le quali lungo tempo rimafe affafcinata
totta la terra. Cid pero vuolfi intendere con difcrezione , che non
¢ gid poi vero , che tutte cotefte chimere dal divino dettato ab-
bian tratta I’ origine, come il dottiflimo Giovan Clerc fra gli aleri
nelle note alla Teogonia d° Efiodo 5 ed altrove ha fatto vedere.
La ftoria profana ancor effa, e i termini ftefli delle lingue orienta-
li v’ han molto contribuito: ’

(48 ) Zolfo fono i Vulcani 4 e quanto abbrucia
In Etna 5 in Mongibello 5 in Tenariffa 5.
E lo che [cuote y ¢ fa tremar la terra.

I Vulcani fono tanti sfogatoj del fuoco centrale 5 di cui & for-
gente inefaufta il Zolfo, minerale pronto fempre a infiammarfi , e
che penetra , e circola per tutte le vene della terra. Per confenfo
della pin fana parte de’ Filofofi potra dirfi ancora , che i tremoti
dalla ftefla cagione derivino. Chi ha {emplicemente letta 1’ erudita
narrazione “del tremoto di Roma , e delle adiacenti Cittd , accaduto
I' anno 1703. , cui defcriffe il celebre Baglivi , ed ha offervati i
fenomeni , che il precedettero 5 I" accompagnarono,ed il feguirono s
infieme colle eruttazioni focofe dell’ Etna in Sicilia y e del Vefu-
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wio nella Campania , come pure del Semo nell’ Etiopia 5 non pud
certamente  difcordare dal fentimento di quel valentuomo, e non
credere che il tremuoto nafca dalle infammazioni di materie {ulfurce
e bituminofe , chiufe , e direi quafi incarcerate nclle vilcere della
terra come in altrettante mine terribiliffime. Che poi i Vulcaniab-
biano tra di loro delle {otterrance comunicazioni, fembra evidente,
Il Mondo é vecchio , e gli uwomini furono fempre curiofi: peicid
fin da quando vific Strabone fu offervato pitt volte, ed cgli il lafcid
{critto, che a un tempo ifteffo vomitava ceneri il Semo in Africa,
ed il Vefuvio nell’ ltalia.
(49) © troverd un’ afilo

Contro la tuvba garrula 4 portata

Da un’ interno livore al morfo 5 e all’ ira?

La Critica é un’ arte , che ha per oggetto di cercare la verit}
delle cofe, e come tale all’ avanzamento delle Scienze , e delle Ar-
ti ¢ utiliffima. Tuttavia il pit delle volte vien’ efercitata con tan-
ta paflione 5 ¢ con si ecceflivo calore, che fembra {ovente, che non
{o fcritto 5 ma chi lo dettd fia I' oggetto deile noftre cenfure ,e de’
noftri morfi. In fine la Critica fana ed onefta fcuopre gli errori ,
toglie I’ ignoranza , infiamma gli animi agli ftudj , accrefce lume
alle lettere, e fa brillare la gloria de’ Letterati ; laddove chi nefa
mal’ ufo al dire di Merigo Cafaubono,dum ingenii famamaffediat ,
artem infamat criticam .

(s50) dall’ illufire feggio
Che nella fcovfa etd calcar gli Efarchi .

Sopra I' origine dell’ Efarcato , ¢ della Dignita degli Efarchi
ftampd gid in Venezia per Simone Occhi I' anno 1758. una Differ-
tazione il chiarifimo P. D. Pierpaolo Ginanni Abate Cafflinenfz,
che foftenne anni fono la Prefidenza della f{ua-illuftre Congregazio-
ne , e che ora regge con pietd , ¢ decoro quefto Monaftero di S,
Maria del Monte di Cefena.

I fine delle Annotazioni.
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AL CORTESE LETTORE

sesaasan

ICCOME queft’ Operetta fu da me intraprefa ;

e condotta a fine unicamente per amor della Pa-

tria , come nella Dedicatoria all’ Emo Mecena-
te , la qual ferve di Prefazione, fi ¢ avvertito; cosl aven-
do dovuto qui riprodurre due moderne Ifcrizioni , men.
tovate nella II. Annotazione al primo libro a c. gr.
e 92. , ho ftimato di far cofa grata a’ miei Concittadi-
ni col far precedere ad efle quelle poche antiche , da noi
credute legittime ¢ genuine , le quali appartengono a
quefta noftra Citta : ommefle quell’ altre poche, della
di cui finceritd non fenza fondamento Valentuomini han
dubitato. Tu accetta il mio buon’ animo , e vivi felice.

(1)

SEIA. T. F. MARCELLINA . 3IBL
ET. VIBENNIO. MARCELLINO. FILIO
VIVA POSVIT
QVOD.VOLVIT.ET.POTVIT.QVOD.POTVIT.ET.VOLVIT:

(2)
BALNEVM. AVRELIANVM
EX. LIBERALITATE.IMP. CAES. M. AVRET 1I.
PII. FEL. AVG. SERVATA. INDVLGENTIA
PECVNIAE. EIVS. QVAM. DEVS. AVRELIANVS
CONCESSERAT. FACTA. VSVRARVM. EXACTIONE
CVRANTE. STATIO. IVLIANO. VE. CYRATORE
REFECIT. ET. PERFECIT.
T (3) D. M
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D. M
P. CRASSINIO . MARTINO. MILITI
COHOR. III. PRAETORIAE. STP
SEXTILIA. SIMPLICIA. ARTIMISIA
COIVX. INCONPERABILIS
COIVGI. SVO. CARISSIMO
DOLENS. POSVIT

(4)
IVNIA. TALLIA. V. F. SIBI
ET. IVNIO. NEPOTI. CONIVGI. ET. FILI
H-M.H. N.S
SI. QVIS. HANC. ARCAM. APERVERIT

IN. FISC. CAES. S-H. N. LX

5)
D.( M
TANVARIVS. GERMANI. FIL. QVI
ET. CLAVDIVS. PANONYV. FI. SIBI
ET. AGATAE.LIB.B.M. P
6)
SILVANO .( AVG. SACR
C. PETRONIVS. LONGVS
TRIERARCHA

(7)
D. M
C. VIBIVS. STEPHANYVS
AED. BENEVENTI. VI1V. SIBI. FECIT
AMICI. VALETE

. 8)

D. N. IMPERA(TORI. CAESARI
FL. CONSTANTINO
MAXIMO
P. F. VICT. AVG.
PONT. MAX
TRIB. POT. XXIII.
IMP. XXII. CONSVLI. VII.
P. P. PROCONSVLI
HVMANARVM. RERVM
OPTIMO. PRINCIPI
DIVI CONSTANTI FIL.
BONO R. P. NATO
1\10 Po XV‘

(9
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D.(, M
C. FONTEIO. SPVRIANO. FONTEIVS
DIONYSIVS. ET- AVRVNCEIA- FLORA _
FEC. ET. SIBI. POSTERISQVE. SVORVM.

NEC. GRAVIVS. POTE. NEC. BREVIVS. SVPERANTE

PARENTE :
HIC.IACET. AETERNA. FILIVS. IN, REQVIE.

(10)
C. FVFICIO
VALENTI SARC.

(11)
P. RVTILI. C- L.

12)
LIBERO PATRI SACRVM
X. FVL. EVTYCHVS

(23)
TEMPLVM PIETATIS

(14)

T. MANLIO. C. F. HOR. RUFO
SEXTILIAE. P. L. DATAE. YXORI
SEXTILIAE. P. L. PRIMIGENIAE.

ANNORVM XIII.
DELICIVM EORVM
DATA
D.S.P.F. C

' (15)

M. COVCIVS. M. F. CAM.
EROTIANYVS. DEC. COL.
CENT. M. R. SIBI
ET. VALERIAE. BENIGNAE
CONIVGI. INCOMP. CVM
QVA. VIX. AN. XX. V. P.

16 ) .
IMP. CAES. N%RVAE. TRAIANO
DACIC. GERMAN. PARTH.
PONT. MAX. TRIB. POT. XVIII. -
IMP. VII. COS. VI. P.P. OPT. PRINC.
RAVENNAT. CEREVIAN. CAESENAT.
CVR. VIAR. TRA... FLAM... D.D.

(17)°

]
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14_8 D. (17
C. SALVIO. C. F
SECVNDO.
C. SALVIVS

DACOR. II.-
FLAMINIS. DIV -
MVNICIPI. CVR-

B«
SEXC-
S 7 M-
(19)
Dyuo Capita wiriy et femine |
L. ARTORIVS. C. F. MIL \
VETERAN. LEG. XIX.
ARTORIA. L. L- CLEOPATR.
Caput wiri
L. ARTORIVS. L. L. LICINVS
(20)
POLYDORVS TYBERTVS CAESENAS PRAETOR SVLMONIS

CLARVS ET INSIGNIS SYB INVICTISS. REGE FERDINANDO

OPVS HOC NOBILE STRVXIT ET VIAS VRBIS
STERNENS MARMORE INCRVSTAVIT
: (21) 7
.'QVI VENETIS REGI GALLO AC SIBI MAXIME CLEMENS
MILITIAEDVCTOR STRENVVS ANTL FVIT.
QVEM FLORENTINAS DVCTANTEM CHOSME CHORTES

SAEPE TVVM DICIS NESTORA SAEPE PATREM.
ILLE AVRATVS EQVES IACOB MASINIA PROLES
AEMILII ET LATII GRATIA RARA SOLI

hIC IACET.AN MAGIS ANGELICA IN LEGIONE TRIVMPHANS

NVNC DVCIS AETHEREI CASTRA BEATA corirr.
a T
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* La 1. Infcrizione y che efifte in S. Maria del Monte , che tu puoi ve-
dere nella Tav. A. num. 37. é riportata da Leandro Alberti neclla
Defcriz. d’ Italia nella Romagna V. Santa Maria del Monte di Ce-
fena p- 248., dal Grutero pag. DCCVI. n. 5., e dal Murator. p.
MCCXVII. 4.

La 2. Infcrizione trovafi pure nel citato Alberti , nel Grutero p.
CLXXVIIIL 33 e piu corretta nel Muratori p. CCCCLXXXYV. g.
che colle altre tre , che fieguono , dice di averavuta dal Ch. P. Ab.
D. Pierpaolo Ginanni.

La 3. Infcrizione pur fi legge prefflo il lodato Alberti, il Grutero,
ed il Muratori p. DCCCVIII. 6. La produce ancora in un colla
prima Cefarc Brifli nella Relatione di Cefena a PP.Clemente virr.
la quale fi trova tradotta in latino preflo il Sig. Carlo , e Fratelli
Ceccaroni , nobili di quefta Citta , col feguente titolo :Cefaris Bri-
xii ad Clementem vii1. Pont. Max. Urbis Cefene o Deorumque Ce-
[enatium Defcriptio ex italico idiomate latine verfa a Francifco M. Fac-
cino Cefenate y {» Elchrei Dinunde adnotationibus longe aulla 5 at-
que illufirata. Quefto , ed altri Codici M. pofleduti da’ Signori
Ceccaroni , potrebbero recar gran vantaggio alla Patria Iftoria.

La 4. Infcrizione ¢ riferita dal Muratori p. MCCCLIIL 1. Ia
y effa dicefi, che quefto monumento non paffava agli Eredi, e contro
‘ i violatori ci é la formola di minaccia .

La 5. ¢ 6. non fono prodotte dai detti Raccoglitori, e neppure
dal Reinefio , dallo Sponio, e dal Fabretti: onde ne dobbiam f{aper
grado ad un latino Codice di Giuliano Fantaguzzi , poffeduto dal
detto P. Ab. Ginanni, dal quale a beneficio delle lettere le ha traf-
critte. L’ ultima di quefte due efifteva in wvafe aque benedifle
nella Chiefa di S. Croce de’ Canonici Lateranenfi , che tu puoi -
infieme col Tempio dei PP.dell’ Offervanza offervare ai num. 39. ¢

‘ 4o. della noftra Tav. A.

! La ¢ Infcrizione ha luogo nel Muratori T. k. Cl. v1.p. CDLXIII.,
il quale all’ anno di Crifto 328., ovvero 319. la riferifcc. Molte
{e ne veggono dello fteflo tenore preffo i Raccoglitori, le quali la
fanno riconofcere per un termine migliare ; dovendofi fpiegar }' ulti-
me figle : millia paffuum quindecim 5 € non monumentum pofuere De-
cemviri y vel quindecim viri, come le interpreta il Chiaramonti: Ce-
Jen. Hifi. Lib. IV. p. 134., dicendo, che quefta colonna fu eretta
in confermazione de’ fervigj preftati da’ Cefenati a Coitantino in
diverfe fpedizioni: giuftamente perd riprefo da Jacopo Villani in
Ariminenfi Rubicone p. 7204 lo che per dar gloria al vero s' ¢ da
noi -voluto avvertire . >

..y —
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L’ ¥. fi ha nel Codice Fantaguzzi preffo il Revifio P. Ab. Ginanni .

La ¢. Infcrizione fi é tolta dall’ Opera di Mon{. Brafchi , inti-
tolata : Memor. Cefen. Sacr. i» Profan. p. 83. 4 il quale I' ha: pre-
fa dal Grutero pag. DCLXXXIV. 8., facendo al fuo folito I’ ufo
degli u. ed i. confonanti , ove ha creduto che fi doveflfer porre,
che per effere ftati ignoti agli Anticki, noi gli abbianio all’ antica
manicra reftituiti. -

La 1o. Infcrizione é prodotta dal Grutero p. CMXIL n. 5., ¢
dal Brafchi ibidem pag. 85.

La 11. Infcrizione fu trovata {critta in un mattoncello nella Vil-
la di S. Martino in Bagnolo,s com’ infegna Monfig. Brafchi ibidem p. 86.

La 12. Infcrizione trovafi nel Reinefio Claff. I. n.crx.,e nel Braf-
chi ibidem p. 89. Vedi I’ annotazione 16. al Lib. II. , e rileva le
cagioni, per le guali fu dagli Antichi Cefenati onorato Bacco in
fingolar maniera, da quanto dicemmo nella nota 34. al lib. I.

La 13. Infcrizione fu pubblicata dal Brafchi ibidem p. 90. e fi
di efia , che della fegnente parla Cefare Brifli : Relaz. di Cefen. p.
34.5 che dice aver tolta la prima dall’ Ortografia di Aldo Manu-
zio. Vedi la traduzion latina di queft’ Operetta preflo i Signori
Fraezlli Ceccaroni - '

La 14.Infcrizione s’ € tratta pur dal Briffi ne! Cod.’de’Sig. Ceccaroni.

La rys. Infcrizione ci ¢ ftata prefentata dal Brafchip. 92. ex Chro-
nic. Mf. Cefen. p. 75.- Quefto Marco Coucio fu decurione del Col-
legio de’ Centonarj del Municipio Ravennate, come infegra il Mu-
ratori, ed aleri doverfi interpretare quelle figle M. R. , e come denota
la tribu Camilia ynclla quale fuoron defcritti i Ravignani.

La 16. Infcrizione vedafi riferita da Girolamo Roffi nella fua I-
fioria di Ravenna, dall’ Ughelli Itali Sacr., ove parla de’ Vefcovi
di Cervia, e da altri mentovati dal Brafchi p. r13. Noi abbiam
fegunita quella lezione, che ci ¢ fembrata la pitt corretta.

.- "Il 17. marmo fepolcrale y che ferviva di coperchio ad una cifter-
netta del Chioftro di quefti PP. Cappuccini, che abitano ful Monte
Garampo, ¢ ora poffeduto dal Sig. Marchefe Carlo degli Albizzi ,
che I’ ha fatto trafportare alla fua delizia di Belvedere , la quale
veder puoi nclla noftra Tav. A. n. 36. Intorno alla famiglia Salvia
fi confulti Fulvio Orfino , Carlo Patino ,e gli altri , che delle antiche
Romane famigliec hanno fcritto diffufamente, ¢ con lode. Il noftro
Ch. P. F. Carlo Maria Peppoli fcriffe fu quefta infcrizione una lun-
ga lettera , ma non con quella critica, che in quefto illuminato fe-
colo ¢ cotanto in pregio; la qual lettera originale confervafi dallo-
dato Signor Marchefe .

T 18
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La 18. Infcrizione, come avverti ancora il celebre Novellifta Fio-
rentino , fu ritrovata vicino a Cefena da due miglia fuori di Porta
Cervefe in un podere del Sig. Dott. Carlo Serra Gentiluomo di que-
fla Cittad , e Medico erudito ,il quale incaftrata in un muro-la confer-
va in {ua Cafa. Chi fa, che fe aveflimo tutto intero quefto mar-
mo s non fi metteffe in chiaro la condizione di Cefena fotto i Ro-
mani,e lei per antico lor Municipio non riconofceflimo ¢ Noi non
faremo rifleflione alcuna fulle figle di quefto frammento , per non
togliere ad indovinare ; e foltanto avvertiremo venir riferita da
Pietro Appiano, da Fulvio Orfino 4 dal Grutero, e da altri un’ ins
{crizione di certo Aulo Lucrezio Iftorico, e Poeta Cefenate, di cui
favella Niccoldo Mafini in un Cod. Mf. di quefta pubblica Bibliote-
ca, nella quale infcrizione fralle altre cofe dicefi, Cefena effere fta-
ta dedotta Colonia da’ Romani. Lo che fuffifténdo, parrebbe piut-
tofto , che queft’ ultima condizione a lei fofle toccata , o che in
diverfi tempi fofle ftata Colonia, e Municipio, coll’ efempio dial-~
tre Cittd , e fors’ anco di Ravenna. Veggafi il Manzoni in Cefen.
Chronolog. p. m.61.,¢ Monf. Brafchi:Mem. Cefen. Sacr. {» Profan. p.68.

La 19. Infcrizione fi ha preffo il Brafchi p. 61. con qualche {ba-
glio perd 5 che io , che pofliedo il marmo , ho potuto con tutta
ficurezza correggere .

AVVISO AL LEGGITORE

E mait’ incontraffi , Lettor cortefe ,'in qualche ter-

mine , che avefle del Gentile , fappi .f&he I’ Auto.
re I' ha‘ufato unicamente per vezzo di Poefia , e non
per altro fine : eflendo egli nato, e volendo coll’ ajuto
della Divina Grazia morir Cattolico. iy 4

~Con COBUN;
\%\.\Q\‘ A LORUNACS y
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ERRATA

pagina 7. Copie di terre

p. 2 4- Precipite difcefe

p- 36. Tanto nell’ opra fua
natura ¢ varia

p- so. Alle leggi del moto’
ubbidiente

p- go. Mazzoni

pP- 92. Filippo Re

p. 119 Francefca Figlia del
Conte Guidantonio
Tiberti

p- 134 Che di quattro quintali
avanza il pefo

P 133. In fodina Hungarica
e,

p. r43. E quell’ altra tall’
opera

CORRIGE. i -

Copia di terre.

Precipite difcefo -

Tanto nell’ opre fue natura é
varia.

Alle leggi del moto ubbidienti.

1

Manzoni .

Filippo V. Re. .

Francefca figlia del Conte Oddan-
tonio Tiberti.

Che ben di fei quintali avanza il
- pefo.

In fodina Hungarica quadam tan-
ta exhalationum copia eff y ut fa-
cillime abaccenfo lumine accendi
polfit maximo cum fragore 5o am-
buflione operariorum ,ut cutis fa-
cile detrhai poffit 5 ac fi aqua fer-
wente adufla fit.

E quell’ altra tal” opera .

TN EN NN VS S NS S WS W N A S e B VRS
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